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Accadomitó Humorifta, eFanta&codlKomn 1 
Otioso diNapoli, è Keattcso iliPtiU r*n 

ìvresioVompiìio-Totti r.r 




LICANDRO 

Tragicomedia Paftoral 

DI 

GIROLAMO DELLA MANNA 
Accademico Humorifta , e Faneaftico 

di Roma, Otiofo di Napoli, e m 
Riaccefo di Palermo . 

mo mQ 

All'Emin. eReu. Sig.ePadron Col. 
IL SIC N£> R 

CARDINAL BORGHESE* 

-s- 

«Con alcune Annotationi delS.Napol: 





In Roma,Per il Mafcardi 1654. Co» UcJfsup. 



A4 iftanx» di Pompilio Tocti . 



Din il 12 



t 
< 



ALL'EMINA 0 E REV. M0 SIG. 



E PADRON COLENDIS 

IL SIGNOR 




t V,- 



CARDINAL 

BORGHESE. 




^ON poca marauiglia» 
e ftupore recarono gli 
antichi Matematici 
coloro maran igliofe » 
e ftupende opere de* 
Moti» nelle infenfate > 
& immobili figure ; poiché mouendo 
gli animi de riguardanti , con dolco 
inganno allettando il fenfo, faceuano 
credere fottofimulaté fittioni iWero * 
Fu manifefto tutto ciò ncH'arteficiofe 
Imagi ni di Dedalo ; le quali ( corno 
narra Omero ) vennero da loro mede- 
/ime alla battaglia. Nelle Statue dora- 
te de'fcruitori, che nel conuitodi Iar- 
ba Gimnofofifta da loro (tette fi mo- 






penano , e feruiuano f conuicaci alIaJ 
Menfa . In quelle antichifsimc di Mer- 
itorio, che in Egitto parlammo . Con 

I" f* *1 * * t * /* 1 * I * i 



, e fienili marauiglie fra gli altri à 
pi noftri con cerca arcéfìciofa ma- 
la fecero alcuni volare per l'aria gli 
vecelli ; Con mirabile arceficio,cami- 
«ar i finti Leoni > e fermatiti dopo 
aprire il pecco ripieno di gigli; e vari) 
fiori . Tale fu la Colomba di legno di 
Àrchìca Tarencino,che volaua. Tale il 
Diomede di bronzo fecondo Cafsio- 
doro che fonana la tromba . Tale il 
Iperpence del medefimo mecaHo, che 
Ifibilaua , e cale in fine le cefta di Al- 
berarti Magno che parlaua. Così , e 
non alcrimente (Eminencifs. Signore) 
miro nell' Infenface s & inanimate for- 
me di quefta mia facica* che volendo- 
la far comparire fu l Teacro del Mon- 
do in pubUcò fpeccacolo a gli occhi 
degli hi'omini ; Conniemmi dare A 
quella fpirito,e moco,col nome fuo iti 
froncej accioche mouendo gli animi 
fotco fimulace ficcton? » & allettando? 
gì' Incellecci potfa fufeicar con la ma- 
*"*auiglia il vcroj E quali di nuouo De- 

dao 
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dalole induftriofeimagini dcconcec* 
ti > anzi le forme informi de'miei pen- 
fieri , nella fanguinofa > e barbarica-» 
battaglia de calunniatori portano ri- 
forgere vittoriofi.E quindi le varie fta- 
tue ch'io fabrico di mille Amori pof- 
fano feruire alla Menfà ch'io preparo 
di vari; cibi al gufto deVonuitaci , & 
eleuati Ingegni*, Ec anco nell'aria de* 
fuoi mille honori, impennando Talli 
miei nudi ver/?,* e imporporando il vo- 
lo, non già a guifa di fimulati vccelli» 
ò di Colombe di legno , ma d'Aquile*» 
immortali, con l'AQVILA fua volan- 
do , e Affando le luci nel Sole delle fui 
glorie , trapaleranno gloriofe ogni 
confine humano; Che prefi dopo l'ali 
delia Fama , quali tanti Diomedi Tuo- 
neranno, non già di bronzo, ma d'oro 
la Tromba, « titolando ancora,come*» 
tanti Serpenti con l'HlDRA fua,co' fi- 
bili della fua Prudenza, f» faranno feti- 
tire per ogni eftraneo>& incognito li- 
do dell' Vninerfo,e pure qnafi tanti in». 
* trepidi Leoni» caminando (otto l'om- 
bra della fua Porpora, apriranno il 
petto di candidi gigli di puri a Setti » e 

a 4 di 
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pi* fiorite e poetiche inuentioni 9 grati 
mon fo\o all'odorato , che al gutto , e 
•3jda loroftefsi più che dall'Egide Statue 
i Mercurio 1 ò della Tefta del Magno 
"erto con l'Eternità parleranno 
contra Y ingiurie dell' inuidia j e del 
/Tempo . Ma fe non faranno riguarda- 
ti dall'Eminenza fua re compattati col 
Compatto del fuoalto Intendimento; 
disegnati con le vere Figure Materna* 
tiche delle virtù dell'animo fucper le 
quali ella tanto rifplende 9 & anco per 
rEminentifsima Cafa BORGHESE, 
lluftrata Angolarmente per l'alto 
ontificato di Paolo V. fuo àuguftifsi- 
xno ZiorReGeranno cadaueri insepol- 
ti. Opere fenza moto 9 & immobili Fi- 
gure di legno , E perche sò ch'è pro- 
prio de'Grandi ingrandire la grandez- 
cza loio con abbacare il ciglio 9 & in- 
famar*- l'orecchio, alle mal' accordate 
confonanze, e malcompofteìvocide' 
Minori , sò pure che l'Eminenza fua 
non ifdegnerà quello mio parto . Oa- 
de,fe nell'Eternità flà il Moto, nel Mo - 
to la Vita,nella Vita Peffenza dell'ani- 
ma , haurà pur egli con l'Eternità del 

fuo 
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luo Nome,Moto,e Vita immortale, & 

Anima,per le quali viueri fenza temer 
gli aflalti di Morte, Torto Io feudo 
della Tua protettone : E qui reftando 
eternamente col Moto della mia rive- 
renza, e della mia deuota otferuanza > 
me le inchino, mentre l'auguro il col- 
mo, e l'Eminenza de Tuoi alti penfien, 
con baciar dell' Eminenza Tua le facre 
Vefti . Roma il dì primo di Nouem- 
bre 1634. v 
Di V. Eminenza 




Humilifs. e deuotìfs.Ser. 



Giro! *mo dilla Mann a « 

H _ ' • A. 
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DEL SIGNOR 




Ccfare Panimolle , Accademico 
Humorifta , e Fantaftico . 

■ 

MADRIGALE. 

Entre di MANNA il canto* 
bandito il duolo s el pianto 9 
Tra le genti feluaggé (?Mgge$ 

Del bojc treccio choro , in quejlcj 

~Sch et zzando adduce il pargoletto Amore : 
Fulminato Gigante , 
Tifa non temere il Marciai furore 
> t)jel Cele fi e Tonante , 
JCke già Vulcano * miglior opra intento % p 
E la deftra , e la mano , 
Ver fabricar rimoue 

Strali d'Afflor è non fulmini di Gioue • 

• * 

Madrigale dell'ideilo . 

r f> Odi Trinarti* bella > 
l \T De? affo Monte Etneo , 
Cheti fuon di M*nn*H fio* 
D'otti furare ignudo 
Sede d'Amor, fé fu Reggia di Pluf 5 „ 
Gii fon gl'incendi fuoi da?. ir fa Terr* 
JAeffaggieri di face, e non dt guerr* } 
Gi* quelle fiamme ardenti » 
A fttùi canori accenti, _ 
'Stjuron pria, con infernale bortott 

fiamme di fdegw 9 het fin fiamme *"t\m#** 
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DEL SIGNOR 

Bartolomeo Tortoletti y Accade- 
mico Humorifta, 




SONETTO • 

Qncorrono à gli honor de la tua Scemi 
M etani glia $ietà ignudi o>e dolorei 
Staffi fra quefae quei fofpefo il core ì 
_ Sinché fi rompe al fin fafpra catena* 
§^uejla è forza deVArtei in queff arena 
Defti il moto , la Ad ANN A , al tao valore j 
E da H fint'odio > e fimulato-amore 
Trae veri affetti la tua dolce Auena • 
Giunge ogrìun finalmente à piacer fuoi$ 
Sgombra* Chortor del Magico foggierno 3 
O penna auuenturofa > $ raggi tuoi . 
Cosi la luce hor riede, hot fan ritorno 
\& tenebre nel morato > infin che poi 

Chiuderà tvltimAtto ctvem Giorno* 



ti 



è £ 0*$ 
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DEL SIGNOR 

Hlfonfo Confidaci , Accademico 
Humorifta , e Fantaftjco • 

MADRIGALE. 

SE non fi fretta , aprendo. 
Palpino fianco, intenerito, U Mentii 
Ch'empio Gigante oppi ime j 
A ? armoni* fublime 
Chor ode in foggio noue e 
JE fol> che non vuol Qioue , ' 
Che teme , non di nono alzi la frentp 
Indomita* e [aperta il Mofiro borrendo* 
Scarco del grane pondo 
* A metter guerra àie fidiate Monde* 



i 
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DEL SIGNOR 

- w** • • • .v 

Francefcp MafTucci , Accademico 
' Humorifta , e Cenfore nell' 
Accademia de* Signori 
Fantaftici • 

SONETTO. 

■ t » » » «r * 

•V- 

D" 1 Lican dro> e et Ermi li a i ex (li ami fi 
Sfitto gentil fi dolcemente hot canti y 
C he al dolce [non oi Zeffiri volati 
S* addormentano tante in gtembo d 
Intenti à dolci numeri canori > (filo ti . 

Vlacanfi del Titren fonde fonanti, 
, £ G alate acchiudendo il varco à i pianti > 

Tace tempia cagion de* [noi dolori ; ^ 4 
Quinci nel cieco fen del caldo Mente » 
Col Zoppo Fabto à l'opta lot don Hne ì 
Intenti al canto tuo Stetope 3 e Bronte . 
Che piàfTr* folte fiamme >alCiel vicine ' % 
Che a far/i Mongibel cingon la fronte 9 
J? a/cono i Lauti) à cotonatti il crine • 

Madrigale dell'ifteflb : 

ri 

Mentre vincendo ti Tempori nero Ohi)/, 
Ver eternar UC ANDRO 
La tu* Sicana Clio 
JIÀ armonica Qetrs il canto accorda $ 
Bi fawn drttttfy t Aifèo fi fard* • 

DBt 




DEL SIGNOR 

Gabriel Marino , de* Signori do» 
Bomba, Accademico Humo» 
rifta.e Fantaftico • 

■ 

sonetto; 




- 4 



A»/* /«« Va fiori in fi fallirne > 
Stilala Manna } chel ptnfiero eccede, 
Et ogni fpirto illufire al fin fiauuede * 

Chan fol da? Arco tuo glori* le Ri- 

Sforza lo ftil-, che la dolcezza imprime (mei 
Emulo A diuenir Febo; cui cede 
Ogni famofo Plettro, e pur concede 
Pi tè i fuoi fregi, e le fue glorie prime, 
Lafciafii tue; perche fihonore 

Col canto ilTebro,oue U tuo nome hot viue a 
Non del Meandro,nòì Cigno d y Amore « 
ih doppi 7 vanto k le Caftalie Dine, 
fcV fermeffo , in cui /pargi aure canore » 
Ver tè di piò ti Cauri orna U Rine , 



> 
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DEL SIGNOR 

Glo: Martino Longò, Secréti? 
rio dell* Eccclfcntifiiina Si* 
gnoraDucheflaSforza, 
' Accadt Fantaftico. 

SONETTO. 

PE? lo del de la gl'ori* il vóto eterni 
Cigno di Terea alteramente fctogli* 
E foruolando i pih remoti fcògli » 
Vredi ogni incotroyOgni cofine à [chimo* 
Tu mentre in chiaro fuon lo fpirto interno 
Snodi* Prede ,e Trionfi al Tempo togli i 
Orfeo nouel % che di piotati inuooU 
V empio Tifeó [otto al pefantèlsfirno t 
Quinci Apollo la LiraJ gran ZA Ad ANSA 
/ Cede à tèi carne a lui ceffi gli ho n ori 
Chi già ' fonò la pihfamtifa Canna » 
£ [piegando LICAWDkO icafii Amori) 
Con Or acol fatai di dolce MAN HA 
Vaticina al tuo crin fregio d'Allori* 

# » 

* 





GREGORII SPADAE 
^, jAccadenwe Fantaftica? Prin- , 



* » 
* 

• - 




EPIGRAMMA. 



ì 
fc 



Jkjrho*a>o Sfctlides nonvltimus inter Olerei) 
J^VJL dulci meliut nomine Carmen habes. 
MtrmilU captum , dum dicis afrore Lic*ndriiin> 

tt dcctA per pt concelebrare tyra . 
Trinacriam AIuf&, Pindo petiere relitte* 

mmqut foto fratrem Turba Novena fe^uu 
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DEL SIGNOR 

; Lodouico Profperi , Accademica 

Fantaftico . 

SONETTO. 



> 




Pitti è veti che di Pindo à i fiuti Pèrni, 
Sitibondi di gloriati (e à gran pafsii 
Dotto anelando, c con fu dot fil vafii 

Per calle alpe/Ite à cotonar le fronti 

Se quanfaura d'boaore auid't>e pronti 5 
Refi il fentiervi k*neglktofi t e laffii 
T>*b tinolget» i mal guidati pa/si 
' A diporti megliot -, luoghi piò conti. 
Venite 4 Etna die tadici at denti, 
Doue fra bofebi in femplite capanna 
Spiega Emilia à Ucandto i fuoi toltoteli , 
"E con vena fatai, che non inganna * " 
Vedrete,al fuon de p aflorali accenti , 
Stillar Nettate gli Olmi, i Paggi MANNA 



4 
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DelMcdefima 



$ O N E T T O. 



4 




ijoue ogn'hor da cauernofo Monti 
Nembo (f atre fauille in afta pioue} 
Ciàfabricare à l y adirato Giono 
7~ 7 **l mi »i di imo* Sterope,e Bronte* 
Vette hot tire in affetti* in fcberzi l'onte s 
Tempran con arti inufitate y e notte 
Al cieco Dw, cui ferità non mone > 
Amorofe faette à ferir pronte. 
H ebbsr da quei la morte empi Giganti ; i 
Trojan di vita in qnoftc almo {ofiogno 
Di Ucandro, e £ Ermilla i cari amanti 
Quinci trionfo Amor > tede le fdegnei 

Ma tuoi M AH SIA gentil foto tutti i vanti / 
Chat pert<mpra>e per ftr*l penna & ingegno* 



* "1 
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Del signor 

Carino Paflrarìn?,Accademicó HttH 
morifta , e Fantaftico . 

r 

I 

♦ « 

SONETTO.! 

SAm Alunni di glorisi o voi ih* affanti* 
; Fa*»* dthonore ani de Menti, e fagge $ 
yenite otie 'Ì Etneo felici fiagge 
Scaturivano a voi nettare* MANNA 2 
on lacrimò giam ai da Cipria canna 
Non da cor t eco hillee fi preme , e tregge 
Vie pik dolce liquor. Voglie fcluagge 
Strugge > inebri* gt affetti^ fenfiifyankaì 
configliano boriai CAonie Dee 
CangUrfi in Ninfe di ficana villa 
Abbandonar h menfe alme febee . - r . ; / 
* dalle latra di Ucandro , c Brmills * 
Del fonteyoue immortai gloria fibee^ ! > 

Tiìè fiaue Hipoere» di Manna filila, 

• ■» 

» 

♦ « * 



r 

♦ 

©Il 

* 
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DEL SIGNOR 

— 

Hapolcone Ricci, Secretano dell' 
Eminentifs,Sig.CardinaI Bor- 
ghefe,Accademico Hu- 

morifta, eFanta* 
ftico. 

♦ 

* ONE T T O. 

t • * 

MAnna , fulmini pur l'Etneo Gigante 
Vn grane incedio à incenerir le /Ielle, 
E dà fitot fendi in torbide procelle 
Mueua irato Nettuno il mar fon* t*. 
per Tetrapodi tua fol fi» baftante 
Il tuo canto a frenar fonde ruttile, 

torre à rifeoT alte fiammelle , \ 
Ch* o$rt «Ima al tuo cantar diuiene amante 7 
Xenpui narrar la forsennata ERMILLA 
Quanto il tuo canto il fuo dolor conforte i 
Che la tua voce ogni dolor tranquilla . 
Mà ctòfia poco, A te fu dato in forte 
Romper t orgoglio di Cariddi>e Scilla, 
JdHoucr gli affetti) t riparare à morte. 



DEL 
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DEL SIGNOR 



Nicolò Strozzi Accademico HK* 

morifta. 

SONETTO. 

• 

jl JT A della tua fponda EtxeM 

/I A ^ f ^ e f alt àgli Olimpici [udori , 

| 1 C&<? ftillàdo immortai MJina Dircea 

D'airi Eroi celebrò vanti £ honoris 

u fai dolce flillar anna Febea * 
Feconda tor de piti pregiati Allori, 1 
E canti à trionfar d'onda Lete a \ 
J>i Meandro > e di Ermi Ila i cajli amori * 

cafti amor\ che dopi erranti pene 
Lega, e confola alfin [acro Imeneo, 
Con falde, e indtffolubili Catene t 

INVCC1N ti dirà forfè , o Trofeo N 
Dele pik chiare } e mem orando [cene 
Forfè GVARlN, rìo> vuo chiamar/! Orfet 



DEL SIGNOR 

Oualier Pier Francefco P^oli, Se- 
cretano dèli Ecce Jlentifs.Sig. 
Prencipe Saueliì, Acca* 
deaiico Humori- 

SONETT O. ' 

■ ■ \ 

*m 1 W 7 Ucadroyt di Eruttila i eafli amorì 
M Ctntii Mà qual ti fpinge alto f efiero 

M - W & far ttna.oue mugghia ogni siterò 
^ f Te.xt'o de tuoi numeri canoù} 
Ah, eh* a le fiamme amoro fi ardori 
Vuoi ferenar % quel torbido Bmifipero t 
Che vitto iui d Amor t incendio altero 
fermerà il Monto i fimi fulfurei horror» . 
Cestì mercè del tuo fuhltme ingegno, 
Jirfo Enceìado anefrei, eh* iui s'affanna ; 
Ra d do le irà del cor fa ntico {degno, 
pira/si: à fofpirar più noi condanna 
^^__lrato il Cieli ch'fue di pena in fogno . 
% fulmini auuento» piott* la MA NNA » 



9J& 
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DEL SIGNOR 



Don Simone Rao e Rcquc- 

fens « 

SONETTO . 




Entre armato difóeto ilpje finm % 
Per le tragiche /cene il ghiaccio 
{lampi 

D'Etna i da gli arfi>e fulminai* 

campi 

Spunta per coronarti eterne Alloro: 
et cui non fi* che irato il Cielfr* loro 
Più contro, il fiero Encelado $auam}%\ 
frnz,i in vece di fulmini e di lampi 
Vara nembi diMbNNA> e piagge d % o 
)nde aituerrà che appenda alt* Trofeo 
D'hauer gujlato /otto alp'fo etetno 
Dela MANN A cele fi anche Tifeo J 
: poi che dolce hai refo V Cre/ fuperno » 
Tè crederà^ fatto ficano Orfeo , 
Che dì nnouo à placar venghi C Inferno 




hi 



DB» 



DEL SIGNOR 

Tiberio Ceuli, Accademico HSi 
morifta , e Secretarlo de'Si- 
gnoriFantaflici. 



SONETTO* 



■ ; 




Oh (uperbifcanpiìtt Arcade [pende, 
Nw» piò fin corra al mar tumidi 
Mfeoy \ 

Che tanto par t che a* alta glori* a- 
bade, 

?" ch \*\fi io P*fl*r fatta fifeo. 

Ch a l ut, che nato Apollo vdir potèo 
Non cedo* gì del mar Sic amo ronda 
mrcVa. gl i *h*pti tuoi far fi Ttfio 
Code,e xon /pera eg^l rifarò altronde. , 

Ne più gif fimbra mifrtàl fato 

Giacer (epe ito entro vn incendio eterno, 
Horche prefo d'vdhti frcUi gli hà dato ; 

£he gikpuoiinouoQrfeo^renfondoàfchtrno 
De l*> morte il fttror y render beato 

Col fiaue tuo canto anco l'Inferno . 



V" 
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EUMfoIa famofa della Sicilia i «rè 
le principali Città di quella» fiot- 
to le fponde del deiitiofo Mott» 

_ gibetk> fùfituata l'antica Tetra- 

poli > Città quadripartita; la prima dettai 
Etna da Etnaralìa figlia di ; Noè, la feconda^» 
Dimftiraia, antichifsima Reggia di Cererei 
la terza Luna dal foro facro alla Luna : tela 
quarta Littorale , per edere vicina al lido del 
Mare, per nome greco Catana > a dello Cata- 
nia i la quale antica Tetrapoli bellico/ape* li 
fofpetti delle guerre, che in quel tempo cor* 
reuonoi mateneua molte Quinqueremi;Que» 
fte Scorrendo per lo Mare Africano, s'incon- 
trarono in vn Vaflèlio libico , & aflàlitolo 
prefero dentro vna Donna dì molto porta- 
mentojcon vn bambino lattante al petto, mo> 
glie del Capitan Polimarco de'Libiciibenche 
per alhora non fapeflero , ne da lei » ne da gli 
filtri, chi foffe . 

Con quefta ricca preda i Tetrapolitani fe> 
cero, ritorno alla Città i ma la Donna dopò 
non lungo tempo dagli adalti de'Lib.ci guer- 
rieri fi mori lotto vn muro del Palagio , do- 
ue era cuftodita,reftando il picciolo incogni- 
to fanciulio,che dalle ricche fafcie,e dagli al* 
rn ornamenti, fi conofceua eflere figlio di 
granPcrlonaggio. Per lo che, parendo à Ca- 
ranefi, & à Cocalo Duce della Città douerfe 
ne fareftima , perigli accidenti , che poteuo- 
no aucnire, Io diedero a nutrire (otto la cura 

b del 
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del Saeei;docc Offitnandro»del fàmofo Tem- 
pio <ii Cerere, pofto lontanonella Selua del 
Monte, e gli pofero nome Erminio , benché 
per n^me Libico Leandro. : 

Quarto infelice annuntio peruenuto à Poli- 
marco, e /degnato gravemente per lWefa^, 
Condufle grande armata^ danneggiando le ri- 
ttiere di quella Città, onde fi accefe fra Joro 
ima continua guerra , chedurò molt'amni . 
« >Io que'tempi era nata crandiffima emula* 
«ione tra Offimandro, e Filomante Mago, per 
la? dignità Sacerdotale del Tempio di Cerere, 
«iella quale efclufo il Filoniani* , motto dalla 
rabbia » e dalla Inuidia fi ritirò nell'alto della 
Montagna , cercando con le Tue arti magiche 
offendere, e la Città » e la felua in tutto quel- 
lo, dou egli potette arrìuare . 
•■» tra pure tra Ciclopi , i Sacerdoti, e'1 Du- 
ce antico fdegno, così per J*amore,che Rifeo 
Ciclope portaua ad Ermilla figlia del Duce , 
chiedendola per lfpofa,come per alcuni con. 
fini, e luoghi occupati da quegli , e vedendo 
perciò, ch'era ftato donato in cura ad Offi- 
mandro quel fanciullo Libico , e mormoran- 
doli > che dalla per fona di quello poteua na» 
fcere la pace tra j Catanefi,e*i Libici , delche 
ne farebbe rifultato grande honore ad Offi- 
mandro per l'educanone; s'ingegnò di farcii 
rubare per mezzo de'Ciclopi il fanciullo , Jìb 
tempp,che appena giungeua mll'età di vn'an- 
no,con intenttoné di vende* lo,per apporta- 
re ad'Offimandro,non folo difpiacercma an- 
cora danno di tal perdita .£ quindi hauuto il 

figliuolioo in fuo potere» c vedutolo vago , c 

bello. 
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belio Fuor di mito» a > fpmto dalia compafiio* 
ne lo fece barrare in vna Ceda nella Valle dé 
'Dafhttdooe ricrooato da Filomahte».& inuà» 
ghttofene.fenza fapere,chi fone lo tenne*?* 
preffo à sé, e lo nutrì come figko,con rutti gli 
agi,eigrandez2e poffibili. 

Il Sacerdote accortoti del perduto faoriuf* 
]o>il quale con tanta inftanza gh' era flato do- 
nato à cuftodirese conl?derando,che ber ja»J 
prefa di quello eiaftata aceefa tanta guerra , 
giudicò non palefare tliatro>a»a dooer' rime- 
diare io akra forma » per ooicoauereripren- 
fione della rrafcuraggineje percicVhauendo in 
foa Cafa,olire al picciolo Ermini o,Fi©rmdO, 
e Clorurigli della Tua feconda moglte.mad^ 
tro padre , e parandoli, che l'età di Florindo 
conoenjffe con quella del fanciulle tro ErtìJ* 
nid Libico,per enere appunto foiretid'vn'afl* 4 
no in circa, finte che Fior indo fuohVliaftro 
foffe morto, e lo nutrì f otto nome del Libici» 



r 



facendo credei 
à Paftori> vicini della felua'v barici coni* 
molra induftriaa gii ftefsidella fuafamiglia. 

Creiceua intanto il vero Erminio Libico»' 
alleuatocome figlio del Mago, chiamato da 
quello peraltro nome,Siluino,e ere fceu airi 
bellezza,e leggiadria tale,che auanzaua tutti 
della Tua etàie dilettàdofi delle cacciagli ha 
ùeua donato il Magovn Ieone,nudrito dsu» 
p*«ciolowlquale Situino li condaceua manfue 
to.» «Ubidiente , come compagno nelle»* 
lue caccie.Perloche era chiamato il Paftorel- 
lo del Leone j e benché egli foffe amato, 6C 
ofleruato da tutti,pure la (uà «retta amicitia» 

b a e coni- 
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r compagnia! *ra col glooarie Talarcò nòe 
più dell'età fua^figlio del Sacerdote Vranic 
che tenera le Cale Tue vicine a quelle de 
Mago. ...i ; t i 

Crefcena . parimente in Caia del Sacerdot 
Oflìmandro con Clori,Florindo,creduto Ei 
minio lo*I fióre della giouanezza ,e bello. Aa, 
uenne ,ehe vn giorno di folenne Caccia » . fi 
trauiò dalle compagne la bellifsima Ermilla , 
figlia del Duce Cocalo , feguendo vn Cerno» 
cfo fuggi verfo »n fonte, à piedi del quale-» 
Jlaua dormendo Situino col Leone acanto » 
(tracco ancor* egli della caccia, doue loura- 
gionta la Ninfa»non accorgendo/i del Leone» 
c vedendo vn giouanetto cosi bello,! cai ca- 
pegli pareuano d'oro ricamati di perle di fa- 
dori, tutta ftupida, non fapeua diftaccar/ì da—» 
cale vifta » che fentinel fuo petto nafeere vn* 
aflètto amorofo,in manieracene da quel punto 
reftò fieramente innamorata» fi che non potè 
trattenerfi di non fofpirareje tu cagioncche'i 
Leone fi deftafie,e fi auuentafte contro lei • . 

. Si poic ben'ella in guardia col Aio dardo » 
ma piena di paura gridando t cercò faluarfi ; 
alle cui grida fuegfiato il giouanetto Siluino 
cor(e,e veduto il pericolo delia bella Ninfa,fì 
ri fo Ife effe re crudele col fuo Leone, per l.be- 
rarla,tanto quello era attizzato dal furore, 
che non obediua à (noi cenni 3 perloche fde • 
gnato,e feritolo à marte doppo non lungo 
tempo fi morì. ,'• ». 

Liberata la Ninfale vedendo, che per fuo 
feruigio haueua diowrtale ferita impiagato 
U Xeone,e campatala dalla mortele gli acco- 
llò 
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0ò ì render gratie,& egli aromirataIa.come_j 
bellezza diurna , fi feriti da quel volto , e da 
quelle toaui parole tutto infiammare d'amore» 
che fù tra loro principio di aroorole paflìoni» 
e benché per alhora non fi manifeftaiTcro l'vn 
rakro^nondimeno con Tocca/ione dopo del- 
la caccia,e de'giochìpaft orali fi (coprirono i 
loro afletti, e fi diedero iècreta mente la fede 
' di roarito,e mo£lie,iuKhe veoiflc cómmodità, 
di Scoprirlo à loro padri» per la inimicjtia » 
ch'erajtral'vnce l'altro.Si che Siluino non_f 
haueua altro conforto , che sfogare l'amor 

rfuo con l'amico Talarco , che parimente era 
innamorato di Clori.la quale io fdegnaua»efi 
fendo inuaghita del finto Erminib,non credu- 
tolo Tuo fratello . 

Intàto Siluinò in altro non iftudiaua> che « 
far coliche fufle grata alla fua amara Ermil- 
la,e conolcendo ch'ella fi dilettaua di Fiere-i 
feluaggie, vn giorno non rirrouand© Fera el- 
cuna com'egli andaua cercando , entrò nel 
boico incantato della Dea Cerercnon fapea» 
do Tvniuerfal Dmieto della Dea > e della ira* 
polla legge) di non recider troncone di pre- 
dare in quello fotto pena capitale . 

Onde vecifo vno de più feroci Cìgniali» e 
tagliata anche vna robufta Quei cia/otto Uug 
quale s'era come in picciolo antro ricoueraca 
la Fcra,diede il tefchro, come trionfatore»* 
ad firmilla . 

Per la qual cofa fdegnata la Dea > fece fec- 
car le biade,inaridii la terra , e chiudèndole 
«a aratte del Cielo* negò loro la pioggia, [il 

Jttuuef ascile djucouta Italie » fi cagionò v$t 
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penurìa,nòn fòlo di fritmenti,ma anco dr tut- 
ti frutti > della quale non fapendo i pallori la 
cagione r icorfeto.perconfiglio » & aiuto all' 
Or acolo, il quale hiuendolororilpefto ia-a 
quelle parole > 

. Sangue per f*ngm à fi gran fallo renda, 
QtiiU* ma»,cke miofefe mi difenda . 

Reftaróno più contorte ©pprefsi, non fa* 
pendo r che c*laoperare,per la quale fonemi 
adempitoil voler' dell'Oracolo. . 

fta quello mentre il giouanetto Silurno fc- 
guendo i fuoi amori con Ermilla , e volendo 
jeruar la darà fedcfpinto dal defiderio di ha- 
uerla per moijhe* palesò il tutto à Filomante 
feo creduto padre > il quale vedendo eh egli 
voleua la figlia d'vnfuo nemico capitale^ 
com'era il Signor della Selua,folì in rama rab 
biacche minacciandolo di morte lo diicaccic 
foor di cafa>delche ilgiouanetto poRow dif- 
peratione, comeefeluio del Tuo amore,erran« 
So per le felue, corfe furiofamente à precipf* 
tarli in mare da vn'alto Icoglió j ma eflendo 
foccorfo decoro pefeatorì, fu tolto dalla 
labbia dell'onde, e portato alla jiua del mare 
•ode vedendofi ialuo-dalla morte , acquetato 
mei primo furóre delja difperatione fi dif- 
•ofei volontario eÉsilio, lenza far motto al- 
la fu* Ninfa! doue «andò per lo fpatio di an* 
ai quattro io circa,& hauendo intefo , che la 
fua fetmilla fi doueua dare in matrimonio al 
creduto Libico Bravino, oe potendo ciò fot- 
frirc.fi dìfpofe ritornatein quello fteuo pacic» 
4'onde sera partito, per difturbare le dette 

CWao49 « (tttco quello, ebe gli 



poteflè auuenire j C cosi fecretamente le no 
venne fn càia del fuo fedele amico Tal arco > 
dal quale iocefo quanto paflaua, fi difpofeà 
comparire in tubiteli Ninfa (tramerà. venuta 
alle* fede Cereali ; per potére liberam ente.» 1 
pratricare,e fecondo Poccanone fomminiftra* 
re il diRurbàmemo delle pozze, d'onde in- 
corni nei aia fauol a . Mi per molti accidenti 
fo u rag i u n t o lì fi feopre per di / per at i one,c ome 
vccilore de Cigniali>e recitare della Pianta » 
Per lo che condotto ai fàcnficjo,e coq^fciu» 
io anco per liberatore dei Tempio dalle mani; 
le'Ciclopije per Io vero Ltb/co Erminio , re- 
tando fa «sfatto l'Oracolo vien liberato con' 
'acquifto deU4 v foa^raniata Et^nilla ,faceo-, 
lofi la pace tra 1 Tetrapolitani, e i Libici . 
• Si auuertifce>ah£e*tore,cheprr fatOjdefti* 
io, e fonili, non Intende altro rAuròré,come 
"atolico, che quell'ordine temporale fubor- 

linato all'alta Prouidenza , e potenza di 
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Pejrfonc della Fauola • 

Bncelado Girarne fi il Protog* ..«< ' 

Li c andrò Libico fot co la cara dì Oliarmi ro, pef altro 

# nome Brminio f & adottino del Mago,chiamato Sit- 
uino ! Indi Tocco nome di Albina Ninfa ftranicrau > 
amata & amante di Brmilla» 

Talarco pallore , figlio del Sacerdote Vran io f caro 

• amico dr Albina, & amante dr< lori. 



?rminio»creduto per lo vero Ubico ; ma Florindo,fi» 

Sliaftro d'Oflimandro , fratello di Clori, amante; 
ella creduta Albina. 
Brmilla, figlia di Coca!o f Signor>della Sclua,c Duce» 

. della Cuti amaca, & amante di Situino . 
Ofsimandro Sacerdote primo patire putatiuo d'Ermi- 
nio Libico . 

Filopamro Sacerdote Cuftòde'del Tfcmpio di Cerere $ 

«^Interprete degli àuguri . 
filomante Mago » fecondo padre adottiuo d'Erminio 

, Libico, da lui chiamato* Siluino. 
Clori figliaftra di Ofsimandro, amante di Erminio»noa 

creduto fuo fratcllo,Nuntxa delle fede Cereali . 
Rifeo Ciclope* armante di Brmilla . 
Cocalo 9 Duce della Città,c Signor della Selua • 
polimarco Capitan de'Libici,vero padre di Licandro, 

creduto ErminiO|$iluinoj& Albina , 
Nuntio de Libici • 
Vittimano. 
Echo • 

Kofsignuolo cantante • 

Pianta in voce huroana» / 
Choro di Cacciatori. 

Chore di Donne Matrone Cantami, Cttftoditrici del 

Tempio di Ce re re • 
Choro di Soldati Tctrapolitani. 
Choro di Soldati Libici • 
Choro di Sacerdoti» 

la Scena e neUe fponde del Monre Etna tra le Selue 
Aerate* Cerere, pretto i antica TflMMUi € Citi* 

<U Ititisva a4tfo Catania , ' 
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v. <■-- 
? 1 » 

Del* Etnèa Voragit 

iCympayti Abitateti, * 

Che di aceefifofpir&rtttìtèj tiimi* 
_ Tra^iu^obi^ijùmé . ' ; ! * 

Verfate meco fulminanjìajl, Citta, • 
, Sorgete kemai, /ergete l , t ^ 

<rf /' ingiurie e adenti in quefie furi* . - 
Sfatati tinurnt, 
Mifte dt arficcia pentite , 
Caligine fe temerono* re/ti 
Di/panento>e di art or coperteti* vini* 
Itti Gira eterno il teme rottoci e ue . , - . 
Won fi turbi, ttontr ifii •,*•??.!*. 
t>ififeflitti giorni bora,) momento i 
Non fi fermi, b interrompa 
• Vopr*,cbel del deiiin 

Non/smotta alfoffitr a* Aujlro nemico 
In Tronco,ò Ramo,* foglia» 
Ecce fiamme di gioia • ......... .,.-». 

Sh la fnjfofa falda,, t . 
benché mi/le di duo l ttM rifa, «*/ . jfe» , . • 
ficco par cfofiro. incoronata, e tentar 
Rider col puro gelo 

Sul ceff aglio la Rofa ì ► •„ - - • <i 

* W« '/ Prato, e'UUait't 

tr.% mtlle dolci amoriy 

Vnr Ittjfureggia amante . 
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pio di Cerere, pofto lontano nella Sema del 
Monte, e gli pofero nome Erminio , benché 
f>er nome Libico Licandro. ~- 
Quello infelice annunci© perueouto à Poli- 
narco, e /degnato grauemen te per l'offela»,» 
condune grande armata, danneggiando le ri- 
Miete di quella Città, onde fi accefe fra loro 
ima contiouà guerra , che durò moit -anni . 
i >Io que'tempi era nati erandiffima emula* 
«ione tra Offimandro, e Filomante Mago, per 
la dignità Sacerdotale del Tempio di Cerere, 
della quale efclufo il Hlomante , moffo dalla 
rabbia » e dalla Inuidia fi ritirò nell'alto della 
Montagna , cercando con le Tue arti magiche 
offendere, e la Città , e la felua in tutto quel- 
lo, dou'egli potette arriuare . 
■ ■ tra pure tra Ciclopi , i Sacerdoti , e*l Da- 1 
ce antico fdegno, così per )'amore,che Rifeo 1 
Ciclope fortaua ad Ermilla figlia del Duce » 
chiedendola per lfpofa,come per alcuni con. 
fini, e luoghi occupati da quegli , e vedendo 
perciò, ch'era (tato donato in cura ad 0£Q- 
fsandro quel fanciullo Libico , e mormoran- 
doli i che dalla perfona di quello poteua na> 
feere la pace tra i Catanefi,e'i Libici , delche 
ne farebbe rìfultato grande honore ad Offi* 
maodro per l'educati onej s'ingegnò di fare^s 
rubare per mezzo de'Cidopi il fanciullo , Jin 
tempQ,che appena giungeua fui l'età di vn'an- 
nojcon intentioné di vecidex lo,per apporta- 
re ad'OffimandrOinon folo difpiacere,ma an* 
cora danno di tal perdita .E quindi hauuto il 
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berlo fuor di mifara» fptnto dalla compatite* 
ne lo fece buttare in vna Certa nella Valle dé 
-Datandone rierooato da FiLohiaht6».&inuà» 
ghitofene, fenza fapere,chi folle lo tenamfr 
preffo à sd>e lo nutrì come figko,con*uttiglt 
agi»ejgrandezze poffibilt. 

li Sacerdote accortoti del perduto fanciul- 
lo, il quale con tanta indanaagH era ftato do- 
nato à cuftodirese con fideranno, che per Jau# 
prefa di quello era tiara accefa tanta guerra» 
giudicò non palefare il tatto, au douer' rime, 
diate ir* altra fon»a> per nord» au ere ripren- 
fione della rrafeuragginese perciò ftauendó ili 
fa a Cafa,olire ai-picciolo Brmini o,Wor mdó, 
e Clorurigli della fu» feconda moglicmà d'al^ 
tro padre , e parendoti, che l'età di Fforihdo 
conoenifle eoa quella, del fànciulletto Ermi* 
nió Libico,pereuere appunto foU'età d'va'ànl 
no in circa, finte che Piorindo fuafigfiaftro 
folle morto» e lo nutrì f otto nome del Libico 
Erminio» facendo credere tuno ciò, non folo> 
à Paftorùe vicini della felua'v ma anco con— » 
mólta induftria a gli ftefsi della fua famiglia. 

Crefceua intanto il vero Erminio Libico» 
allenato come figlio del Mago , chiamato da 
quello peraltro nome,Siluino>e crefceuain 
bellezza, e leggiadria tale,che auanzaua tutti 
della fua età»e dilettàdofi delle caccie»gli ha 
iieua donato il Magovn Leone»nudrito da.» 
p»«ciolo,ilquale Situino fi conduceua manfue 
to'j oT>bidiente, come compagno nelle—» 

foe caccie.Perlóché era chiamato il Paftorel- 
k> del Leone j e benché egli fotte amato, BC 

1 ofleruato da tutti,pure la (ua ftretta amicitia» 

b a e com- 
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r compagnia* ara cotgiooane Talarcó pòc 
più delitti fuaiefiglio del Sacerdòte Vranic 
che tenena le Cale (he vicine a quelle de 

Mago. ' ....... > 

Crefceoa parimente io Caia del Saccrdot 
Oflìmandro con Clori,FlorindoiCreduto Et 
minio fu'l fióre dèlia giouanezza,é bello. Att 
venne «che vn giorno di folenne Caccia , . fi 
traui© dalle compagne la bellifsima Ermilla » 
figlia del Duce Cocalo , feguendo vn Ceruo» 
che foggi verfo *n fonte, à piedi del qaale~» 
ftaua dormendo Si lui no col Leone à canto > 
(tracco ancor' egli della 'caccia, dou e ioura- 
gìonta la Ninfa>non accorgendo/i del Leone» 
c vedendo vn giouaoetto cosi bello,» cui ca- 
pegli parenano d'oro ricamati di perle di fa* 
4on,tutta (lapidai non fapeua diftaccar/ì da—» 
cale vifta » che Tentine! fuo petto nafeere vn* 
affètto amor ofoiin manierarne da quel punto 
reftò fieramente innamorata* fi che non potè 
trattener/idi non fofpirareje fu cagione,chc'l 
leone 6 deftaiTe.e fi auuentafie contro lei . . 

. Si pofe ben'ella in guardia col fuo dardo » 
ma piena di paura gridando , cercò faluarfi ; 
alle cui grida fuegliato il giouanetto Situino 
cor(e>e veduto il pericolo delia bella Ninfa 4 fx 
rifolfe edere crudele col fuo Leone, per l.be* 
rarla,tanto quello era attizzato dal furore, 
che non obediua à (uoi cenni ;, perloche fde • 
gnato,e feritolo à marce doppo non lungo 
ternpofi morì . ,••». 

Liberata la Ninfee vedendo, che per fuo 
feruigio haueua diportale ferita impiagato 

U Leone,e campatala dalla mortefe gii acco-, 

• . , ftò 



fio à render gratie,& egli aromiratala.comeJ» 
bellezza diurna , fi Tenti da quel volto, e da 
qaelle ioaui paròle tucco infiammai e d'amore» 
che fu tra loro principio di amorole paffioni» 
e benché per athora non fi mantfettaftero l'vn 
l'altro nondimeno con Tocca/ione dopo del- 
la caccta,e de'e'ochì paftorali fi {coprirono i 
loro affetti, e fi diedero foratamente la fede 
* di roaritce mogHe>firiche veorfl* cómmodità 
di fcoprirlo à loro padri » per la inimicitia » 
ch'era,tral*vno,e l'altro.Si che Si lui do non_» 
haueua altro conforto, che sfogare l'amor 
>f fuo con l'amico Talarco , che parimente era 
" innamorato di Clori.Ia quale lo fdegaaua,ef* 
fendo inuaghita del finto Ermimò,non credit 
roJo fuo fratello 

IntàtoStluino in altro non iftudiaua, che a 
far cpfa,che fulTe grata alla fua amara Ermil- 
la,e conolcendo ch'ella fi dilettaua di Fiere_j 
feluaggie, vn giorno non rirrouando Fera el« 
cuna com'egli andaua cercando, entrò ne! 
botco incantato della Dea Cerere, non fapea» 
do l'vniuerfal Diuieto della Dea , e della un* 
pofta legge, di non recider troncone di pre- 
dare i n quello Cotto pena capii ale . 

Onde vcctfo vno de più feroci Cigniali,* 
tagliata anche vna robufta Quei chiotto Ulm 
quale s'era come in picciolo antro ricoueraca 
la Fera,diede il tefchto, come trionfatore* 
ad firmi Ha • 

Per la qual cofa fdegnata la Dea > fece feo 
car le biade,inaridii la certa , e chiudendo le 
ca aratte del Cielo, negò lotoU pioggia, ìli 

•mecche djuca«ta ttenlc , fi cagionò vna 
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f*nuria,non/ólo di fr «menoma aoco drcot. 

ti frutti i della quale non Capendo i partorì la 
cagione ricorfetoiper-confìglio » & aiuto all' 
Oracolo, il.quale ha uendo loro rilp olio iiuj 
quelle parole > 

: Sangue per /angue à fi gran fallo renda,, 
§lu.e{la man,che mi offe fe mi difenda . . 

Reftaróno più confufì,& opprefsi, noo fa* 
pendo i che cola operarcper la quale fofle^i 
adempito ti voler' dell'Oracolo. 
'. Pra quello mentre il giouanetto SUuino fc« 
guerìdo i fuoi amori con Ermilla , e volendo 
ieruar la darà fedcfpinto dal defideno di ha* 
uerla per moglie» palesò il rutto à Filomante 
fuo creduro padre , il quale vedendo ch'egli 
voleua la figlia d'vn fuo nemico capitalo : 
com'era il Signor della Selua,£alì in rama rat* 
biacche minacciandolo di morte lo diicaccic 
faordi cafa>delche ilgiouanetropofloin dif< 
peratione» come efclufo de) Tuo amore,erran. 
do per le felue, corfe furiofamente à precipf. 
tarli in mare da vn'alto (cogitò j ma eflendo 
foce or fo d'alcuni peccatori, fu tolto dalla 
rabbia dell'onde» e portato allarma del mare 
onde vedendo/i. ialttOtdalia morte , acquetato 
quel primo furóre delja difperationefidif- 
sofe à volontario efsilio, feuza far mot to al- 
la fu* Ninfa; doue (landò per lo fpatiodi an- 
si quattro io circa,& hauendo inteio » che là 
fua Ermilla fi doueua dare in matrimonio al 
creduto libico Bravato, ne potendo ciò fof- 
frirc,G difpofe ritornar ein quello fteffo pacfc# 
4'onde s era partito, per disturbare le dette 

MOV 0i (Ulto quello, che gl* 
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potefle auuenire »« cosi fecretaménte fe ne_» 
yennc fa' cala del foo fedele amico Tal arco > 
dal quale intefo quanto paflaua, fi difpofe à 
comparire in habitat t Ninfa ftraniera.venuta 
alle fefte CervaliJ {ter potere liberarci entt-i : 
grame are^ f eSbttdo Fòecafìone fommin/ftrau 
re il difiurbàméntÒ delle cozze) (Tonde in- 
comincia la fanali . Mi per molti accidenti - 
fouragiuntoUfi f copre per dtTperatione>come 
fcctìore de Cignialiie recifore della Pianta • 
Per lo che condotto ai fàcrificjo.e con<>fciu- 
to anco per liberatore dei Tempio dalle manti 
le'Ciclopi,e per Io vero Libico Erminio » re- 
tando faùsfatto l'Oracolo vien liberato eoa 4 
'acqujfto della, lua Ramata Eterni [Ila ,facea-' 
lofi la pace tra i Tetrapolkani, e-i libici . 
■ Si auuertifce>ah£ertore»cheprr fa coperti- 
lo, e limili» non intende altro rAurore,come 
-atolico, che quell'ordine temporale fubor- 

linato all'alta Piooidenza , e potenza di 
>io, • 



Perfonc della Fauola . 

Bhctlàdo Gigante il PrólofOk ^ ^ ' 

li c andrò Libico forco la cor a di Ofimandro, peraltro 
^jportìc Brminio,& adottino de) Mago, chiamato Sii- 
* uino ; Indj Cotto nome di Albina Ninfa ftranierju > 
amata & amante di Ermilbu 

Talarco pallore , figlio del Sacerdote Vran io , cani 
- amico di Albina, & amante di < lori, 

Ermi nio*crcduto per lo vero Ubico ; ma Florindo,fi* 

Sliaftrp d'Offimandro , fratello di Clori>amantO 
élla creduta Albina. 
Brmilla, figlia di Cocato,Sigttof>della£elua,e Duct-> 

. 4cUa Città>amata,& amante di Stillino 
Oftimandro Sacerdote primo pa^rc putatiuo d'Ermi- 
nio Libico. - * ' 
Fllòpamro Sacerdote Cuftode^del Tempio di Cerere % 

&4nterpretc degli àuguri . i 
filomantc Mago » fecondo padre adottiuo d'Erminio 

Libico» da lui chiamato Stillino. 
Clori figliatura di Ofsimandro,amante di Erminio>non 
creduto Aio fratcllo,Nuntia delle fette Cereali • % 
Rifco Ciclope, amante di Ermiila . 
Cocalo,Duce della Citràx Signor della Selua • \ 
Folimarco Capitan de'LibiciiYero padre di Licandro» 

creduto Erminio,Siluino>& Albina • 
Nuntio de Libici» 
Vittimano. 
Echo. 

Rofsignuolo cantante • 
Pianta in voce huiuana. 
Choro di Cacciatori. 

Chore di Donne Matrone cantami, Cuftodi tri ci del 

Tempio di Cerere • 
Choro di Soldati Tetrapolicani. 
Choro di Soldati Libici . 
Choro di Sacerdoti» 

la Scena i neUe fronde del Monte Etna tra le Selue 
Aerate a Cererò predo 1 antica ftfMMii) f Giti» 

4i Milita «dcfto Caww» • " 
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PROtOGO- 

E ti' Etne* Vorage 
iGèmpt&H Ahbatetir * 

ci* <tf acce fi. ftfpìr tonanti eternit 

_ Tra'piùfieèètdijitmó \' $ * 
Ver fate meco fulminando il. Citte, 
t Sorgete homaì, fetgete .. !M 
Dal cupo fendè à fare alte Riparo 
A l' ingiurie cadenti in quefie futile, ' . ' 
Affatati . «tintorne, 
Mifle tt affitti» pernice , velami 
Caligine fe centristi de rejti • 
Vi fpauento>e di errer coperte* vinte 
Itti Gite eterne il teme rotiti io ne « i 

/«/?/W £rVr*/ boralo memento, i * ; 
17 •» J? /5rr«», & interrempa •-.>,,- . » 
Uopra,chel del defitte* i. v. V; v ' 
No» ^ /<$ «r ifMjfru ntmhe - 

t* Tronco,ò RamoJ foglia, ."'"■» 
Ucco fiamme di gioia ,.;«./>,»->, 
Su la fajfofafalda,. 

Benché mifle di dm l tta'l rifa, el gioco , A 
E rr 0 ^«r /0/2r$ renata, e ùnta? 
Rider col puro gelo , .• i.... I 
S«/ ce f paglie la Re fa 2 : w 
E mentre hora fifieggia il Prato^lJ^mU, 
Tr.i milUdolcf amoriy . - . v. 
Vur tuff ureggia amante . 
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Trrdnmi alpefaUfeèo*** V*tf ' • ' 
JB /* vittriee Palma, 
Del futura gioir {imbotti alt ero > 
Veggio.chè inMtcid\fU& cadenti Kami 
Cól pacifico Olino . 
Obedifca ogni co fa - v 

M folgorar det mio fulfureo cigli e i 

Sta diuifo ihmà Impero p 
2ù)Cbe traquefti*p$aggè 9 
P*r fot foranee vie 
Imifuratéfmffeggioya^ . 
Sùlafuptrtmlet** 

D*/ ^r^« Móngibellot watt* * H erhUt 
Nulla curo? è paventa bora etì ardito 
Machine iucendhfe ardo,& auuent*. | 
Ze nel regno di Giuno ^ v : 

Fabricoil»trefréemXren*:ilv*fl*tÌ4ik 
Bagno ridente^ lauo % t 
Tr* fquamtofit iSenca 
Del gran Net* unoalfaìfo finite infine ; 
Mentre fpumameit liquido Elemento^ 
Ter c me ani [intieri 
Obediente corre 

/ir i/pgai lattarti 
Neljnio baffo foggiorriò $'-•'' 
E'invn medefmo loti 
Serbano amorino fede t e V* tanti el fo hi 

Bere più ignote>che nemi€he t e fieri 
Di velenofo dente j 
Conche di Corno adunco atre fatue 1 
Vibratele dando al *Mente ampio tributi 

Fi 
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Vi rìuurmfa*** 

D* * Diluuij del foceiUer èira armata 
V fitte meco ad oltraggiare il delti 
Che pure ingelo fìto > « - , 

Riforgerà dola Tartari* Di* 
Il gran Plutone d cuftodpre anch' egli. 
Con l'amata Profirpina à la luce 
De'Cereali hontn il Tempi* t'i Numel 
tnghano al mio domino 
Dal Mar Tirren gli armigeri Tritoni 
Tra/elue di Corallo'^ in vn fi veggi* . 
Cd Tridente argentato 
Tùbutario al mio nome 
Soura'l ceruleo Carro il gran Nettuno , 
t la Reggia M Aria 
Ribellata Giunone 
Co» r infido (uo fafo 
Armi su quefto lido . ^ 

CU Augelli jfkoi vegghianti, . * 

Quafi del" aria occhiute fpie volanti t 
Xìhefur sfauilla,ó* arde 

Sotto al mio fianco obediente il fi co* 
Mentre che'l zoppo Fabro, 

Jior con $terspe^e Brente» ^ - *< 
Faticando le Incudi 
Fabrica glorio fi 

Tripartite Saetterà* io mi motlrì 

Fulminato non gi^ma fulminante, 

Trionfatore altiero 

Di Terra, Acqua, Aria fi Foco* 

i dunque tntltti Amanti, 

Che nel vaga Terren de voftri amori 

Seminando cogliete alte fperanM i 

Mei Mar divofiri pianti 



» • » 



ri tttfpcrw* ài iol*ti i *um$x 

Het Aria finn bel volto • 

D'amorfo Vtefto l'ali /piegate 

E nel più vino foco 

Salamandre *t Amori urdeH k g«m > 

Vfcitopronti>e lieti, 

V ciche Amor* foruolund» 

tra gli a JJ siti di Marti, *nar* ii forti 

Te»de,vikra > & accende • • 

Le Retijl Dardojl Focoi 

Ch'topure armando il guardo 

Su la cima del Monie,e l braccioli fono 

Tra le cupe Voragini fumanti 

Sarò feudo animato 
A le voftre tonte fa ondevedranfi 
Vfcir fremendo dal mio petto interni 
Conio fiamme a* Amor, fiamme d'Inferno, 



lochi , ma notabili errori da emendarfi da chi 
legge* per non apportar confusone alt opera» 

Errori. Correttioni. 

Car.ver, 

li. a. Vanne per quefta fratta. Tal Vanne 
aa. 8. E pm'AlbaA Aurora. Q»e«° verfo fi 
' \ cancellerà* 

«j. 16. Fuggo. Fuggon- < . 

, 7 . i. Clo.Sij propino. Che. Si j propino. 
k6. 7. Pietofi.simo. Tal. Pictofifsitno. 

6o. ?. Viuoiiofa. h ir.Vmonofa. 

6c. *5. Con Erminio. Con Bnmen. 

70. t». Tal.lo con rapito lo con pudico 
88. ?. Aib oggi intanto Alb.Ho|{g» imatojful 

ful'Ara. Ara. Oimt rilpódi? 

88. a*. Mcirc eh o miro té.Mccre ch'io miro io ce 
ia«. aj. Di quel ch'io bramo reftar*. preftar 
i5i, a«. ATalarcoiflfeàaori.ATalarco.&aClo. 



ile 




ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA. 

Siluino fotto nome di Albina Ninfa 

ftraniera-, . 




VRE vezzo/e , e lieui , 
Spiriti rugiade fi , 
De la Terra , e del Cielo 
Mbergatrici erranti > , 
Che ne capi de Caria aprite il vela 
Vói, Vfii fu 7 bel mattino , , , , 
Suegliatrici de C Alba , - 
Me/faggiere del giorno, alma de fiori , 
Sottrando Spirate 
Dolce [pitto pietofo al mio languire p 
Ama dolce, vitale al mio morire » 
E mentre errate emolatrici in fieno , 
De la fiorita Selua , „ 
Al bofco , à la [pelone* $ 
Con [oaue [ufitrro , 
Sento ne Calmi il [nono -, 
De V angelica voce , e le parole 
De C infida mia ninfa : 

A $e 
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* Atto Primo 

Se itftiòì ; dunque pietau 

Spira nel fofpìrar devoftri fiati * 

Secretorie cortefi > 

V Aite in parte , vdite % 

Hor con? empio Defìtti* 

De la mia Morte mi conduce a Morte; 

aprite aprite il volo 

ter Carnato Joggiorno 

Dola mia bella Ermi Ila } 

E giunte à pie de ho te , > 

Con quefie mie querele^ 

pitele , the V amato > e \uggitluo 

Suo trifio amante , // Pa/lorel Situino » 

Dal legame d'Amor firetto , & auuinto 

tìel natio letto ber volontario riede $ 

Ditele, eh* io [otto quel giogo antico, 

Oue Amor mi ha legato , bora ritorno 

Sotto furti ue, e feontfeiute fpoglie 

Di mentita Sembianza , 

Che à la fiamma <t Amor pianto nongioutt 

E vagando lontan pà firinoua. 

Ritorno sì * ma difperato amante 
A riueder del fio impudico amore > 
E de la fè violata il duro fine ; 
E nel barbaro feno 
De Vinftabile voglia 
Spero , ahi Ufo, che /pero ? 
Chiuder ben sì qwfli occhi 
In [empi terno fonno ; 
Ter rimirarla , {ahi cruda) 
Nel letto maritale , 
Kuda non foloà nouo fpofo in feno > 
Ma del mio amor, di quella pura fede f 
Che tra noi dal mio foco origirìhebbe; 

Onfio 




ì 

Scena Prima. 

On£io ferifhfor mi auueggio* 
Sottra fugace arena, 
JE nel' aride foglie i miei martiri. 1 
E debile filo 

Legai nel' aria le jperanze si vento • 

Voi Piante, amiche Piante, 
In cui veggio il fentire , 
Il fenfo , e la ragione* 
In voi ben si quella pietà ritrouo 9 
E quella f è , che di mia propria mano 
Ne le ruuidefcofzè iofirifsi , hor miro 
V*g*> e ridente* anzi crescendo a gara 
Col tempo in voi y pur e riueggioin tanto 
A pie de' fidi tronchi * \ 

Languir gli inganni* germogliar gli amori > 
I* voi dunque pietofe , 
§1**1 Edera conuiemmi 
far de le braccia mie flretta catena; • 
Attenderò quifotto % à quel cefpuglh 
ìl mio crudo Desino , 
\ Oue guida la forte 
Sotto foglie di fpeme ombra di morte • 
hi a pur ecco T alar co amico fido* 
Ve le tempejle mie portole ricetto. 



♦ * 



CENA SECONDA. 

- 

* 

Talarco, Albina . 



ral. X TO» comincia Fortuna 

JLN A volger mai la fùavolubil Reta* 
Stlhinj mio (ah non più già Situino 
%otfhabiio mentito 

A t D'v» 
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4 f Àttò Primo* 

D'w vero amor) màgid^otteSa Albina 
Che tjuafi torbiaonda, 
O pur' arida polue , 

Da più venti guerrier per coffa , e /pinta, 
Alfin non prenda con /ereno ciglio 
Grato ripofo, e placida quiete . . 
Quando piò ne Infinga , 
en dette il trijlo core 
Nonmai fperar> ne di/per ar la vita • 
Co* magnanimi, e forti, affai men forte 
Ella temere p attentale (olo opprime 
Gl'inefperti,e codardi. 

Io farò fempre fermo* 
Come immobile fcoglio 
, Tra torride tempefie 
Ve le mi ferie più, che de le gioie , 
In noi farà comm une 
La prudenza, el valore, 
Come falde colonne 
Del viuer noffro vnitei 
Con gli occhi, e con la mano 
Vigilanti, & accorti J 
Quella adoprfl configlio, 
Quefìi obedifca al cenno , 
Quella ne l'atte cure 
Alzi i forti ripari, 
Quefiicol proprio ardire » 
Rompa facile il varco . 
Spera^che pur vedrai^ 
Al variar de tempi 
Variabil là forte; ancor, che fia 
De gli amanti nemica: 
Sotto quejla fembianza 
Vi finta Minfa cacciatta , hai pure 




Scena Seconda. 

L'occafion. che su la rota [tede 0 
De Vinfìabil Fortuna e volge** gira 
CiafcundeueUa vuole • 
Sarai pur al tuo mal, cono anco al ione 
In vn proni do ^accorto ; 
Al defiar più fc altro, 
Alpoffeder men pronto* 
Ne gli ardir meri 'audace , 
Ne gli ardor pih fagace j 
MilTocoht d'Argo aprendo, 
Scorgerai t* da lungo 
Più di quel chaiprefente; 
Quindi poi col pre fonte, e col p affato 
Mi fura anco il futuro . _ 

In fi fcftiui giorni 
Di coniai honoris 
Quo le Ninfe tutte al facto Tempio 
Fanno degna corona , & iui ancor* 
Ver le nozze di Ermi li a \ 1 " 1 * 
Veggio, che cingi ambo le tempie intorno > 
2 di JTMrto, e Smilace, 
Di Narcifb, e di Croco, equafiNinfa 
Vorrai girne con V altre vnito à f chi era. 
Con face in man ì com i ecoftume ì e norma. 

Marche far ai infelice ì 
Mentre per gran diuieto 
Non potrà alcun Valore x 
Col piè profano iui calcar la foglia? 
Come nemico * Sacerdoti, al Padre* y 
Al tuoriual nocino, - . * 1 

A Ciclopi rubello , 
Com^hofpite^ ignoto 
A F afiori, à le Ninfe i 1 
Anzi à lafelua tutta, 

A t lldif- 



■ 
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JB diffidi Ctmprefa , 

Temo non paghi le paffate offefe, 
Alb. Che debbio far T alano ì 

Debbio [per aro à la fortuna intaniti 

Ben sì> come tu dici * 

Vur la Neceffità dotta maeflr* 

In ciò dura m'infogna i 

A cui non/olo i miferi mortali 

Sogetti fono in tutto , 

Ma con le Hello il Cielo ; 

Quella Ne ceffi td> che à forza fl>ingt > 

laluolta il mifeihuomo 

Col gran bi fogno à profanar gli Altèri* 

T£ come altero figlio 

Del Sacerdote Vranio » 

Ter natura dotato 

D* la /anta amici tia 9 

Che confi forte nodo annoda** Hringe 

In vìi le noftre voglie^ , 
. Mpftra pronta la mano » 
* Quanto la lingua al mio voler rsghnu g 

Anzi$ mentre gouerni h . 

Dime tutti gli affetti % 

Sara in me la pietate 

Verfo te fol con riuerenxA vnitttl 
Hot io, che figlio fon di Filomante 9 

Stuello crudele io fiimo f e pure indegno 

liei gran nome di Padre } * 

Perch'io mijer credendo > ; 1 

Come à Padre pioto fo 

Scoprir gli affetti , e dinegar* il velo 

Del mio celato ardore^ rhrouare 

Gitéil a pietate al mio defir cocente , 

Di honefae fante voglio 

Giù* 



Scsna Seconda. 7 

Ciufi amente gli ihiefi 
Emilia per Ifpofa* cnfegli vdita 
Lamia giufia domanda arfe difdegno ì 
In guifa tal , che come fief o Duce 
Difier Miniflri s al (bora 
Armò centra me ftejfo 
Schiera folta ? e crudele 
Di penfier erudire d'ira accefi in fronte % 
Che minaccio focù>ruina % t morte; 
Cetra quella ragion^ eVio baueua in campo 
Co" puri affetti in miadifefa armata i 
Ver ejfer quella figlia 
Del Signor de lafelua % • 4 * 
Di lui fiero nemico , 
Ver la cura del Tempio, e per quel grane 
• Vefo Sacerdotale 9 . * , 
Che t ha in tutto riuottù 
Dal fuo dritto fentiero: - 
Ma dando loco il mio rofipr del volto \ 
Con tbdnefia vergogna al fuo furore » 
Kiuolfi *l pie tremante* t } . i 

Lafciandoà tergo lefperanze r d c*nt+ 
Di doglio fi penfier cor fi veloce È 
Per di/per ation tutto Mente 
Volontario à la morte* 
Tal . La morte è fin de le mi/erte ejlreme , 
E ripolo à le note : 

Hel fauio teme il fuo morir più breuei 
Vare è biafmo il morire 
Per difperatìon>ment%e y chimere 
Può con la vita dar tregua 9 1 dolere . 
Affi. Se i maggior ia el morire * ; * 
per sì dolce cagione : 

Hor od$> e ammira il dure fine>in cu* 

-A4, D$/pe- 
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Difperato vagando alfinn 
E giunto in ritta al mare, al trifio piede 
Feci eoi mio dolor feala funebre 
%u l 'alto [cogito ,eue [epolta giace 
L» bella Calate a col fido amante i 
hcciòche quanto in alto 
Eojfe la mia [alita , hauefsi ancora , 
lì precipitio a morte; ' 
On d'io fu Calta cima, 
Scio in braccio al deftino, 
DifiiJebV io morire, 
Ter tè Padre crudele» 1 
Poiché la Ninfa mia 

Tori è, eh* io veggi* à mio dilette vn giorno 
Sfofa a°vn altro amante t 
E* ella, che foggiace 
fil voler di fuo Padre, 
Sarà pure a* altrui, 

Voi, dunque amati lidi » 
No» che vicini , epik lontani (cogli 
Vefcator , Peccatrici, 
Venti rapidii& onde, 
Muti pe [ci, antri ofiurip 

jth, vdite quefte voci, 
Echo dolente , vdite r 

Deh ^riportate il grido, ' ' >• 

Con lamenteuol fuone 

"Diquefitmieifofpiri 

A la mia bella Erratila , 

Ditele, ch'io pih non potendo (ahi Ufo) ... 

L'alto incendio del core 

Eflinguere colpiamo, 

Volli tra queftefalfae torbiiende 

Darli freddo fepolero. 

Ciò 
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Scena Seconda. x 9 

Ciò detto alzai la voce, e cbittfigH occhila 
Rifonando per rari* ErmiBa, ErmiBa , 1S 
Con vn [alto veloce , 

Precipitando in già dal* alto (cogli» 
A capo chino ginn fi , 
Pria tra Carne vaganti,onde de fari* 
Tatto pefce guizzante* poi de C acque; 
Otte con falgba i pefci, 
E 'frii' Tefcaw Pattano intenti s 
Majietofialmio mal [f inte- le reti y 
Chetano te/e à le tir frode interno 
Fronti mi traffer moribondo al lido 
Da la rabbia de tende; end io ri/orto 
Va la morte àia vita, 
Elef fi in lungo effigiti 

Portar viua la morte in ogni loco, 
Nafcer morendo in così bombii fm t 
Inde così vagando 
foco meno d*vn luflro , bora ritorno 
A no uà morte , à rimirar' le nozze «* 
Di quefta bella fi, m à cruda, e fiera * 
D* / inferno £ Amor nemica Aletta 
A la mia pura fèdo 
Mentitrice, e bugiarda : 
(Ahi nozze, ahi crude no%ze, 
De la mia morte difperata morfei) 
E fiotto quelle fpoglie 
Di finta ninfa al tuo fido configlio 
Spero meglio [piar, megli o j emiro 
, O fviuere, o*l morire . 

Tal. Dunque al tuo lungo effigiti , 

L errar gran tempore cangiar vogliale Saio 
Prima cagtinfu alt bora il proprio Padre? 

Alò. Il proprio PadrotabèPadre. 

A 5 Ua 
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Tal. Ma come % ohimè U lontananza acce fa 

Ha più forte la fiamma? 
Aìb. Quefi* è fot za d'Amor, che tien più vino, 

Oh y è celato il foco* e più s'accende, 

Quauto più s'allontana • 
Tal. In fin, bene he tu vini 

Cosi mifer morendo Joai pur la fpeme 

Hor viua in parte, mentre in dubio pende 

Quefia tua lontananza 

Col prefente ritorno ; 

Che fe tuo Padre, e la tua Ninfa ancora 
Scopriranno fei giunto in quefio lido, 
Sarà e fi info lo fdegno.e forfè affatt* 
Difturbate le notye. 

le mifer >non tu già, io debbo, io folo 
Viangere , e fofpirar , io che la fpem* 
Mi*o eflint a in vn punto ; 
Se l'amata mia Glori , ama in lfpofo 
Odiata amante il gioumetto Erminioi 
lo infelice morendo 
Digelofi fofpetti , ella rifponde , 
In variogn'vn mi fegue , in van fofpira , 
Altro fpojo io non voglio , altro non bramo 
Chel fofpirato Erminio} 
Et io fordo al mio mal , così negletto, 
E facitore tremante t ■;■ 

F<Jlle amante la feguo . . . 
Alb. Ch'ami la belU Cloni vago Erminio , 
E già vana follia, mentregli è fpofo 
De la mia infida Ermilla > onde tu deui 
E ermo fperar y che farà seco vn giorno, 
Già finite le nozze ; - 

Ma pnr % che debViofar t che mi configU 
Talarco amico fido 

/» 





Scena Terza*. 

- In fi cruda tempefla f 
Y**> Vanne per quefta frutta , 

La doue hoggi faranno 

Di Cacciatoti di Calciatrici Ninfe 

Diletteti eli giochi, e dì te ftejfo 
* Sarai configlio , configliero , e /pia , 

Occhiuta* vigilante ; 
t Ch'io pur ti feguirò fenza indugiare 

Con più faggio configlio : 

Ror vanne; odtl rimbombo 

De* lieti Cacciatori. 

SCENA TERZA. 

Erminio Cacciatore» Taìarco, Clori, 
Choro di Cacciatori . 

» 

Erm. À L prato* al poggio, ai monte* 
XjL Cingete intorno la fiorita felua» 
■M entro fi chiaro giorno , 
Hot apre ti Sole in Cielo s ' 
Uor che da lungi io fento • * 

Alto, e confufo grido 
Vi rinfeluate fiere , e de gli agguati 
Dt cacctatrtci Ninfe. Hor ch'io rimiro 
Errar tra ho/chi , e ferir Uria , e* ì vento 
Di ftrepttofe voci . 

Cerrete al prato, e precorrete al togoie, 
Oue gruuido dame ***** 
Sonate il corno , e partorite in aria 
. Terribil fuono, e rivogliate ancor* 
' Iptu lontani Cacciatori, e Ninfe , ' 
Z*9» fotti lorcani , - 

A é M* 
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M à i taf nei Iaconi, e ifier Jltoleflt , 

Che di f etolti ad vn tratto W v 

Di latrati ti/noni 

Ogn' antro, ogni pendice. 
Cho. Ecco il fiero rimbombo » 

Che ajforda l'aria » il Cieloi 

Andiamo intanto à gara 

A le granfefte ce reali* eh' foggi 

La feltta tutta à Cerere con/aera. ■ 
Erro. Sgombri fi t otto » e con tinnito ardere 
C olà te/e le reti , à /ter Cighiali ' • 
Cadanne Calte inedie, e quinctreftt 

Tra varij inganni al tronco annotto, e prtfi 
V edace T or do, il pellegrino Grnei * 
Quinci circondi, e chiuda il Cerno al bòfef 
Laccio di non» induHria t ordito t e cinto 
Da man fagace, e pronta,. 1 

Ne la tenzon feluaggia , 
£tn ogni valle aprica hoggi/t vegga 

Seguir l'orme ferine, 
E de velòcrCan contenda il corfi, 
"Dotte ardente defio ne pungale sferza > 
E Chonor de la preda, in cui precorra 
Il premio al vincitori ingiuria al vinto. 
Tal . Andiamo prima al Prato ,e pofeta al Jlofco 
Hor ch'io ti mtroi ò hggiadreito Erminio 
Tra guerrieri Vatloti tn campo accolti $ 
Qua fi nono Campione 
De la bramata caccia , e tra le Ninfe 
La belltfftma Ermtlla,hor mentre tutti 
Ala vittoria accinti l tuo ritorno 
Vaghi attendono al pratose mentre in gir» 
Teflon vaga ghirlanda al tuo bel crine l 
Acetiche alfin do la vittori* /pieghi 

Di 
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Di fi vaghi campioni Amor finfegn* 

N* vofiri dolci > e coniugali amori $ 

Andiamo dunque al monte, 

Poiché mille Amoretti intorni u veggio 

Vrecurfori al viaggio. 
Ciò. Àndiannci che la preda 

Sara non folo à Cerere [aerata 

Ne facri>e degni Altari i 

Al à adornerà de le tue nozze ancora 

Di varjf cibi le gradite menfe. ' 
Erm. No^je infaufiej porrne mefte> e funebri, 

Àltr 0 nozze per me prepara il Cielo 

Al mio neue Ilo Amor*. ^ 
Tal. A h> quelle nofye ricercar tu detti > 

Che ti prepara il Padre • 
Erm» Che mi prepara il Padre ? 

Non è ragion, don ha F imperio Amore. 

Clo.Che fento (*kt lajfayù Amerei 

Debb'io chiuder nel petto 

Tacito il focone non [coprirmi amante ? 
Tal. Sei forfè Erminio d altra Ninfa amante* 
ìxT^gf altra Ninfa T alar co , e non di Emilia* 
Tzll*Fertunato Siluin y fe quefti>è amante 
• Coltra Ninfa leggiadra > poiché detti 

Fermo f per arci fuoi felici hmori . A 
Ciò..© fentmza crudele > ~ m v* T 

Egli farà £ altrui ? <- 

TaL Vince ogm* fette Erminio 
Alto voler ael Cielo : 

Sarai,cred'io d*Ermilla>hauendó il Padri 
Preparatole no^ze^ e queftt giochi 
Jnhonor de la Dea* per placar? ira 
Del fuo fdegnato petto . 

Marche die io infelice ? Io fon d altrui 

Medi- 
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edicole pure il mio gran mal non curo t 
Veggio il mio bene, e difcourir non ofio 
Il mio celato ardore} » 
Erm. Placar fi deue il Nume ; 
Ma con altri holocau/li j 
Se i Dei del Ciel non mirano fra noi 
Dìquefto baffo Mondo i baffi affetti % 
Ne le mie ingiufle nozze. 
Tal. Vera pietà vini co Dei del Cielo • 
Ciò. %2Vli fera, ohimè, che fento ? 
( Et è pur ver, eh 9 io /erba 
Fede ad Ermilla, e C amor mìo tradifea ? 
Erm. Debbio dunque ferbare 

Fede al Padre crudele in quefle nozze ? 
J£7 mio prò fio volere altrui foggiacela \ 
Se pur ami Talarco 
Crederai la mia fiamma . 
Cgtfvn ama quel ben , quel propio oggetto , 
Che lo(lringe>& appaga . Io dunque voglio 
€hiel che ancor nò volendo d forza io voglio. 
Tal. Amo si» mal mio mal feourir non ofos 
Pur conuienti feguire ^ 
QueUo>ncn già, eh' a te diletta, e piacer 
Ma quel che tutto à la ragion foggi ace. 
Ciò. O giudice in Amor dolce , e crudele* 
Fingerò fra me fieffa il chiufo ardore . 
Che tu difami, e fuggi 
Quel foco Erminio , che da tuoi begli occhi 
Difcefo è al petto.d incenerire il core j 
Fuggi quel, eh* è pur tuo i màfie pur ami' 
La dolctffìma Ermtlla > e fei riamato 
Ami quel , eh* è pur tuo . Ohimè £ Amoro 
Lingua à te fteffa traditrice infida > 
Erm. Amo qnel % che ad Amor dilettale piace % 

E no» 
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E non già quel, che volontario aborro, 
Mia dolcìfftma dori : 

ClO. Dolciffima pur fino entro a tuoi labri , 
Fano d'Hibla dolci ftmo , e fiauo 
Erminio mio gradito f ah cbo dolcezza 
Nafcer no» può , donde il vele» fi nutre. 

Tal. tu argomenti o difendi* 

Cleri la mia co» la tua fiamma , e7 fa o 
D altr*mmante di tè , /* da begli ecebi 
Scende l incendio al coro , e dei tu ancora 
Amar t» lui quel , eh' è pur tuo crudele { 
Ahi timore al mio amor nemico , e fiero . 

CI 0. lo amo quel , ebefiapiu bonefto, e Unto, . 
S pudico Talarco, 
Amo ben si l'incendio , 
M 'a di pudico affètto , ... \s~ 

M Pbonefià , fb'io ammiro - .-tv 
tr*g*i nobil paftore f 

Tal. moki Pafior ben fi , d\a nobil foco 
Arde , e dtfanto ardore , 
No» di la/duo amore . 

Cangiar voglia, openfiero. 

Mc^V' 1 "'?'*** «'hi arditi, 

Nel Ctel do l ampta fronte 
Vagorifirge , ne fi ferma , e rido 
Nel fuo primo Orizonte , 
Che mentr, corti gU Mn - # , . ^ 

Già fubtto nefando , ' 
Carco de fbon il dorfo ■ 4 
Curua, e declina àt Oceano in fino 
Do la fianca vecchiezza . • 

^Ì*Ì ' ***** *° tt '* * HHeiti 9 
Cito fuggendo ogni etato 
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Si difterie ogni bello , e non già femore 
Sta nel materno Slelo , 
i/ candido ligufiro, * quel candore % 
Chora ài puro latte ^ * 
f Bà inargentato ti volto, r 
Conia porpora mi fi* 
De le refe vermiglii^wdi'l vedrai 
E sfioritoti cadente, e pur cangiato 
In pollar di viola 9 ant>i4iMorte . 

Non fempre il bel Rubino 
Porporeggia ne' la bri > e la conchiglia 
De la bocca , db* imperla il puro dente 
S'apre ridente al bel raggio lunare 
De la tua prima età; ne fempre fplendi 
Vero del vago trìti emulo al Sole, 
Che pur col Jole de begli occhi ardenti 
In treni , e torti giri 
Declinando à la fera indi s % imbianca , 
JE le minute perle 
Co'ferti di Rubin>neri>e cadenti* 
Sotto putrido fiato 
Ver don col bel candor foftro natiue* 

Ciò. D'altro amorfi' altre cure ingombro il fotti 
Amo, già fono amante, 
Ne pure neghittofa i giorni meno. 

Erm. Talarcotab, thora è intemperate breue, 
te r rimouer di Clori il duro fcoglio. 

Ciò. àh fiero , io duro {cogito ì 

fìxiD.fiudianne prima al Tempio, epe foia al monti 
A preparar gli ordigni 
Dola caccia, e de* giochi* e cola pure 
Saprai de l'amor mio l'incendio ardente , 
In cui mijer da tè t aiuto io /pero . 
Sonate il eorna bora del primo affatto. 

Sì 
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Cfo. $2 profitto attuo raggio, ò Cinthia, in nome 
T>el tuo gran nume i tuoi denoti io chiamo* 
Ecco, che già rifu ona 
La felua tutta a quefto horribil [nono .\ 

Tal* Qual fiamìfer V aiuto 

Ch egli chiede ì e da ?ne bramale defea? 
Debbio tradir l'amico io finto amico 
1 ndi m o/ir a rmi al gìoue netto Erminio ? 
O mancare a mefleffot o in preda tèi f enfi 
V ine ere ogni ragione , ; * 

Ahi d'Amor vario intrica. 

Ciò . Ecco la bella Et mi Ila , 

Senz,*fcoprirmi amante • . * 

Chiuderà nel mio petto il viuo ardore* 

SCENA 



K 




( . " L 1 

Ermilla , Clori. 

• . 1 

• • . > » , ; - . ; . ( 

*T\ "Eh, perchè fi folinga hot a ti veggi» t 
U O belliffima Ermilla? 
M or che lieta già detti 

Moflrarti in fronte al tuo gradito fpofoì 
Deh perchè non rifpondi ? ahi perchè min 
Dal del turbato de l'altiero ciglio 
Aprir cò tuoi fofpir nembo di duole? 

tf DUI. Snodo il nodo à la lingua t ecco la voce, 
guaime/la tromba , ch'ai morir precorre 
De t innocente core* ecco non bramo 
R 0r *ltro jpofo) chel dolor di morte. 

Ciò. Apri , e non temer dunque 
Il cudoditot e tacito dolore 
Ch'io far è chiane di filentio al core . 

Taci, 
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Eroi. Taci » & colt* i ohimhcome pofi r Ì9 
Ejferdi nouo amante , e preda , efpof* 
S'io preda fin del predator Situino ? 
(Ahi nome, aht dólce neme,ahi troppo amara 
"E dolente memoria ) 

Se fi rammenta ( ahi Uffa ) il bel Situino , 

Quello , cui die Natura 

Quanto di bello ha l'Vniuerfo , e'I Cielo » 

.Amato vn tempo , hor fofpirato figlie > 

Del Mago Filomante > ~ 

Gloria diquefie felue , 

fompa di quelle Riue > 

De'Pafhr l'ornamento , 

B' alfin per. cui dolente io vino , «»#w 

Pf ? Erario del cor ricco te/oro . 

eutefli ne'pih ver d'anni 
£r* m teltà qu'afi muello Amore , 
. Che la tenera guancia » 
Hel più gelalo ìnuerno, 
Oue fioccauan le più calde neui f 
De le grafie, e d' Amor, ridente apriua 
Utile fiordi beliate ; j 
Occhio nero Jpiegaua, altiero /guardo » 
Di fin or crefpa chioma , 
Portamento leggiadro t ^ 
Accorto Cacciatore , 
Vibraua haRa pungente; 
. Era col forte braccio , 
, Spauento à gli Orfi , é» à Cinghiai terme j 
Anzi p*r piò mitabil meraviglia j 
Domvtor de le fere , anzi de' cori , 
Hauea in guardia i Leoni onde fò dette 
V aftorel del leone . • 
Ciò. O felice il mie foce » '. . \ 

Se ! 

; 
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Uf Mitro foco ella languifce» e geme , 
tn tutto fchiua de l'amor d' Erminio, 
Dunque tu vini amante f . . 
E tomef e quando ?.. 
Ermil. Ohimè, fonti horm dunque 

Pianando meco la dolente hijloriu » 

Mtferabilil,maver*» 

In quefie amene piaggi e, , » 

Om è perpetue Aprile, eterne staggio. 
In vn ffiiuo giorno 
D'alternati diporti , evariefe/le t 
Di Ninfe» e di P "afiori , ■ 
Volle ogrìvno di loro 
Seguirle fere fuggitine in cacciai 
E* entrata la felua , 
per lunga traccia , anch'io . 
Fuori del camin dritto t 1 
^Mentre Jeguiua audaq 
Dal fuo cenile vn fuggi ti uo Ceruti 
Hi paura gelai tutta tremante » 
Vite da man predatrice 
Di crude li Ciclopi » ^ . t \ 

Che da dente mordace 
Vi feroci Cinghiali i 
E de la vita in forfè » 
Vidi » non lungi , (ahi vifia) 
Sotto vna ombrofa fiepe 
Dolcemente dormendo 
Con mille grafie intorno 
Car^on , che tra quell'ombre , 
jtter* fpiraua fi graditu in tanto* 
Che deftò mille fiori 

mirarlo à fargli ut tergo» al fianco 
Verde, edorato letto» 

Et 
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<E/ ini in guardia a così gran bel tate 
Era fido cu/lode \ 
Va velluto Leonine so sto dica, 
O pur de fio, o dormente 9 
tatto gu anelai de le fue proprie zamp e l 
\ Indi Amor fònnacchiofo, 

i 1 Anzi anch' e gli dormendo ad arteà canto 

Cicco>e velati gli occhi > - / 
Scoccò vn dardo fi forte, che per tutto 
Sibilaron le fronde, e giunto a Icore 
Fede piaga mortale , 
Et io con un dolce* Ahi , 
Sofpirando gridai già fatta amante } 
Ch\it pnfonào fofpiro > 
De flato fi il Leon , fiero fifpinfe 
Centra me fieffax>n£io incoccando il dar de 
Contrai furor famelico, e ferino 
Alzai le voci* egli de fiato al grido 
Con par elette al le t tattici} e dolci 
Lo chiamaua per nome; onde più fiero 
Di' vendetta il Leone infellonito 
Sdegnofs il gìouenetto » 
Mentre foleu a ohe diente, humile 
Chinarfi al primo cenno , 
Qhalfin quegli tvecife : 
ffluinci anch* egli fommerfo, e in vn ferito 
Tràcie lagrime mie, non che de gli occhi 
Di reciproca piaga arfe d'Amore > i 

E volley h io portaffiy , 

Qu*fi d'Alcide, 
i Ter trofeo del mio ardire , e del fue amore 

A le cafe, à Paftori, al Tempio in dono 

ijonquel tefehio la pelle. 

Clo# F* mirabil Cimprefa > e fu del pari 

II 
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' Scena Quarta. il 

tuo ardirei C amore al (ho valere, 
àpiù ben degno il dono • 
Eerefcendo ne petti 
giorno in giorno geminate il foco * 
zcque tra nói più imperio/o Amore; 
'enchè f$eno fra loro i noftri padri 
tri , e crudei nemici) 
fU in noi ferma fede 

i non battere al mondo egli altra fpofa » 
he C infelice Ermilla 9 & io del pari 
tre fpofo* che lui; 

ide con laccio indijfolubil Jlrinfe * 
nodo maritale^ indi per pegno \ 
jeSio anello mi diede > 
hen vita, e % n morte $ dm voler circonda ; 

ixÀsinman lo ftringo <** *.« • 

? V'ultimo hi fogno* j- 
r occulta virtù lega la lingua 
chi meco ragionai refi a affatto » 
natinfenfata piettatond'io non curo 
altro amante % altro amorfir^a } ne ardire 
mo di nouo fpofo % . p « 
io fatto Amor più tacito , e fortino 
\ più tacito fico arfe i duo petti. 
\ufia cagiontijpinge; 
à don egli foggiorna f e doue tante 
oggi dimora? fe non mai fi vide 9 
'àqueflenofireriue? 
Odsl dolente fine ;cn<Cegli al fine 
biedendomi in I fpofa ^ 
l fuo padre crudele > /^^ftO hp* s) 

ueglt^come nemico * : ^TOfl'In \t)É&* M 

i Coealo mio padre ***imm*^^ 

> /cacciò in gutfa, ch'egli difperate " 

Dm 
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Da vn* alto faglio tra le rafia* 'onde 

finì mi/or la vita ; onfegli è giufio, 

Ch'io gli conferiti intatta , 

Minutai abile fede 

Tiu in morte bora» the in vita , 
CIO. b&ifer abile el eafo , 

JS pur fanto , e pudico il tuo volere . 

Vuihogtt in quefii tuoi trionfa honorè 
.. Conuien montarti obediente al padre» 

Ch y ió farò fempre teco 

Veloci/jlìma, e pronta , 

JLn^t col faggio E rminio 

Darò tempo à le no^xe 5 

Se forfè ancor cangUffe egli col padre 

In vn voglia, e penfiero: 

Tanto più, ch'egli , horafimoflr* amante 

De la Ninfa paniera . 
Emi. O y felice il mie > fogo 

S' Erminio è fatto d'altra fpofa amante * 
Ciò. Feliciffima Ciori 

gigli cangia penfiero; 

fur non è merauiglia , 

Chftu proni nel cor fiamma a* Amore, 

ì&a gran fiupor mi affile, 

Ch'ami tu ? ombra errante K 

Del già morto S$luino,e chiaro in tuff» 

Cono fior deui, the qual cera al foco 

Morte dilegua ogni amoro fo affitto i 

2 nel fiorito grembo 
* (Se non a" Erminio, almeno 

D'altro fpofo ) conuienti 

Jlprir vaga , e pompofa 
' - v ' QualRofa verginella in ih la jiefe 

De la fiorita etade 
r:< Tra 
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le fpine dfhonor la tua beltade. 

'ht lingua mentitrice 

irati* al tri/lo core i 

Uamo à ptè del mente , 

*Jpett*n le Ninfe. 

t'amo, Amor ne fi a propizio, il Cielo. 

"ENA QVINTA. 

o >Offimandro , Filopandro. 

W Ftlopaudro, Of firn andrò r 
•* conofco , e miro 
q*elt ordin fatale, :„ • - 

f»ouei Cieli stempra 
«biffi, e gli Elementi, 1 * 

" ggf <™ _ 

faldt voler mutati volere 'i 
« « ammiro y 

di U su ver nei deriùa il tutto • 
»e cangiando io voglia 
ià ri/lretto, e duuintò ' * » • 
? */ gran giogo maritale ErmiÙa 
« cara figlia al ben gradito Erm 

'bure ancoragli alti Uimenei, 

'«o haéfpofce Pronuba ben degna. 

kj« (mm^ e consacrargli Altari* 
frvtt urne tndm,x abelle in voto. 

Sfritti 
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Aprite, dunque il facto Tempio t aptjte » 
O <fc g/< r>« (seri mityftri altieri . 
Off. Ai«, qua? alta eagion ti /pingui Duce 

Ad incognito fpofo , epetegtino 

Dar la tua dolce Etmilla ? 
CoC Giujia cagionerà eagion mi (pinge% 

Deh forfè hot a non fai » forfè non miti 

Delibici gaetrier l'antico fdegno 

Ver le no/Ire contrade} 

Che accefo hor tien lo fpirto 0 la vendetta 

Cernè già noto à tutti, al mende tuttot 

Ahycbe fetper ben deui 

Quando i noftri campion co* fotti Ugni 

Di fchiete armate depredato in fafee 

Hel mar di tibia il Giouenetto Erminia 
Filop.Cw tutto à me fi afconde,b Duce s hor cerni 

Di quejk Selue babitatot nouello. 
COC. Vut fappi dunque . E dato dopo in cut* 

Al g'*» f*gg Ì9 Offimandro 

tilt* fida cujìodia, indi è già fatte 

Leggiadrette Garrone, 

M pet fama, epe tgtidot 

Cèrne crea" io a° alt ero ceppo figlio ; 

Mentre fede ni fan gli antichi affatto 

Contta l'ulta Citta, contta la felua , 
. . One fuggiti fiete ; 

Non che da quelle ricchefafiie t doue \ 

Tu' ritrouato inuolto . 
Off. Ci* tuttoyò Duce è manififio* cbiate, 

E veggio hot a che fia 

Penfiet d'alto fapete. 
' Ma come fia giamai quefta allegrezza 

Di tèi di noi> di benamati fpofi f 

De la malnata feluaì 
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tu pure non fait ferfi non miti ' - 

IT alta irrcMOc*bilefeme»X? 1 
per duro fupplitio h* d»te ti Cielo 

ueflo mifer lido? 

i Cerer Ìofdegno,bà aua/i vnluftro 
di lungo digiun ne prime* opprime . 
ie cale il fape*lo,kor come Duce ' 
juejie Etnee contrade, ond'i^già fiero 
bel principio, fortunato il fine. 

ir qual giufc cagion d'irato /degne 
b* de la gran Dea,? altiero petto t 
l profanato bofcox per la pianta 
man fiera y e facrilegurecija, 
per giudo, e vniuerfal decreto 
nè tronchi^ *» tabelle inci[* 
p allctti la penaci giuramento 
ton recider tronco % Ji ^ 

di predar Cinghiale > V . 
ie vccifoilpiùcaro à quel gran nume 
l[e> e fquarciò con U taglient e [cure 

annrfa Quercia* 
l cui [aerato fianco in larga vena 
rgò rapido il [àngue ^anzÀ gemendo 
dò cruda vendetta* 
ofual fi* Ibomicida f- > 
fa crii ego in degno à tutti è ignoto; 
le irata la Dea 

vendicar queftx mortale offefuy 
cò le biaderò fiorili la terrai 
ne laburni da letto 
quefiaria feconda 

vguef [ojpir* il tuttOihauendo il Cielo 

retite le nubi i 

indi di [degno armato Mera il nume 

B Rifte- 
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Rifpofi à noflri mal graditi pieghi 
In quefie dune note # 

Sangue per fangueà fi gran fallo renda 
Quella mamche mi offefe mi difenda. 

Filop. O fiupor non mai in te foto metani gli al 
Ofl. Hor qual /angue di nei , | 
M i/eri à sì gran fallo bo%gi fi deue 
Offrir fitl Ara Vittima innocente} 
Qual fi a gì amai di quefia man prolana t 
Ignota à tutti* che, difenda ardita 
Vingiufte offefe t ab che fiorar fallace. 
CoC. Odo ben so. infelice 
Ifingulti, e le doglie 
De la dolente felua J 
M à /pero ben> che l Cielo 
Volgerà à noi men più fdegnofo il ciglio. 
Off. Come fi a ver f fe veggio boriche la Se Ih* 
D'aura letale, e de morti fer aufiro , 
Cia comincia à languire ? 
£ con duro principio 
Qui l* Fame trionfale qui fi ve de 
Irruuidtr la Terrai i biondi crini 
De le biade mature aridi, e neri : 
Oltre > che in fogno quefla Notte vidi j 
A lo [puntar de V Alba il già futuro 
Affili* minaccia la prefente gioia } 
foiebè precipito/o iui dal Monte 
Vidi Jgorgar rapido il fen di fiamme , 
Cbe'lfacro Tempio in cinque giri auuolfei 
Ma dì [ce [a la Dea da thra>io vidi 
Colpii [calzo calcar l'incendio > e % lfoco % 
£ da quel cener atro 
Vfcì vn gran Serpe, che la coda in giro 
Co famelici dente fi mordea j - 
* • E men* 

' . i 

i 
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E m entn in parte quelle fiamme e/linfe « , 
Tutto il Terren col proprio (angue unfe : 
Ond'io da lo fpauento^allhorafcojfo, 
Mi fagliai cosi mejloyche non pop 
Altro fperar, fe non che incendi, e mirto. 
Eilop* Anàianneytemue fperu. 
lo come de gli Dei 
Interprete felice 5 
Et augure facondo f 
Hor giàjpero> e preueggo 
La falute del Montone de la %elua, 
Colmar le granerò fecondar i campi 
T>ìfpi$he % e dare alto riparo in tutto 
A £ infecondo feno de la Terra i ' 
E dal ira mortai, che ne minaccia 
Trouar con la pietà giufio perdono , / 
Se la Dea fi dimoftr*,hor piò che mai 
Lieta fai ciglio, e la futura gioia 
Ne promette nel volto 
Da le cure del giorno > 
X da penfier mordaci 
N a/cono i fogni infidi, 
Se dileguate C ombre jndi col giorno • 
Si dilegua ogni lor vano fperarè, 
Auguriamo col tempo il nofìro bene. 
Andia nne dunque^ ò gran Minifho al Te fio 
Con leggiadro cane/tre 
Di biade , borbotta e primi fior % cke fuori 
Efcon di Primauera i Indi giocondo 
Vittima pur di candida Ciouenca 
Co'Cinghi ali Spumanti 
Confacrero veloce >onde for tifi* 
Al bel principio il fin lieto, e felice t 
E dal fen de la Tona in qnefio lido 

S % Sergio 
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Sorga maturo ,e più fecondo il frutto ; " 
Con miUe fati* e deflri balli intorno 
Canterò innanzi alti Ptofodt,& inni, 
Et Ode in giro al deflro*& al finiflro 
Corno de l Ara, fin ciò io veggi* il fegno 
Prodigio/o del bramato fine. 

Off Ma temo ancor de magici fufurri 
Delficr nemico Filomante d noi 
Apaftoriyàlafelua. 

Filop. D# Filomante iymgui fufurri 

Non hauranno ver noi loco , ne forza, 
Oue Cerer trionfa, è nel fuo trono 
Vit torio fa impera . * 

CoC. Sipr'parin le Vittime, e gli Incenfi 
Ter placar de la Dea f irate voglie/ 

¥ìlop.Andianze. Off. Hor dunque andianne. 

SCENA SESTA. 



Rifeo Ciclope . 



Rlf. * m Y m ^Alhor rapida belua 

' J Che diaziiftioi più ctthtpatrij moti 

Lafcio timida audace , ) 
, 'N^ P areno fa piaggia , \ r • 

jQual effule romita fi condannai \ 

Indi commoJfa 3 & allettata infieme 

Vrecititofa (Iriderei predatore 

Col mormorio de ^interrotte voci* ! 

Par>che priegbi y e lufinghiy . | 

Mentre col ferrose col ginocchio chino ^ 

Vrontot attende al varco, 

£Ua urne lo fhida,e nel teatro 

% > -v De 
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?' preda tori in giro alzandoti capo 
r i ra le fcu ri, e di ftupor ripiena 9 
uenta il fibilare > e trema al grido 
' (ìrepitofi veltri, e mentre vede 
erto il guado di fa a vita incerta , 
a Ivìuere^el morire* * 
è riforna y nè faggete 'n cotal forte, > 

10 affetta il terror de la fua morte. 
Tal io mi/ero attendo 

' terror dì mia morteci duro fine, 
uafi fmarrita belua* 
he*l mio bel patrio monte > 
ifcìando a tergo in foli tari a piaggia + 
pinto dal fiero , e predatore Amore* . 
Usai ejfule, e romito hor m i condanna 
W talhor mi alletta * v / 

\on dolce mormorio dì del eh in gannì* 
interrone par ole ì : y 
lontre con l'arco, e col ginocchio chino 

11 attende al varco per colpire ardito 
Zon noua piaga il co re* . , ; > 
'inetto ftnto le ftrida% e temo intanto 
7 fibilar dintorno i 

)i latranti penfieri^n dubio fato, ; 

V* £ aperte fentiero 

Uirocfrìufeleportealmiodefire* 

Srè. ritorno } nèfug£o al mio morire , < 

lo che diGioue il fulmine tonante 
Non temo* io pur pauento £vn fanciullo ? 
Chà ciechi gli occhile mal compofli i vanni? 
lotche ne f ampia fronte . * , r \ 
Qimndo occhiuto il Cielo* & alto ardore 
In in occhio fiammeggia ? Io che non curo 
Del mmritano Atlante il grane Ucanrco f 

B i Ab 
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30 Atto Primo 

Ah potenza £ Amore, • 
"Ben gloriar ti dei ,m enne che opprimi 
La Monarchia del Mondo, e de Ciclopi 
L'inuincibil Monarca, 

10 de gli Dei non caro, 

Che nonfoggiace al Fato, & al Defiine 
Alto, e fupremo Nume , 
Et hot ceti dolente 
Erro mi/ero, e fol» 

Se forfè inauefte piagge, enquefie riue 
Treni de f idei mio ferma fugace i 
Ma veggio fole al mio languire i tronchi 
Languir taciti,intenme tu crudele % 
infida ErmiUa,ohimè, tu fuggi ? ab cruda 
Fuggii perchè, farle del nouofpofo 

11 rimprouero temi,e le minaccici 
Akjue* andrà felice il tuo difegno 5 
Poiché da la mia man voglio ciò cip* 
ferite, in vnfimmedicaeil piaga : 
K#» è amanti chi temo, e nel timore 
Chi c once de al riual patte d Amere , 
E a*inf*nftbil pietra» 
Aiuti di duro /malte , 
T ciche di verone nattfral de/te 
Aràon le pietre, e nel lot duro fene 
Chiudono tifico, e queleelate ardete 
Arde* per ceffo indi sfauilU Amore', 
Andrò per quefla felua a pie del monte, 
Oue con l'altre Ninfe ella foggiorna . 

, ■ - • • •." 

// fine delt Atto turno. 

■ *;. - 

v il * 

' j r * 

. " *' ' ATTO 
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SCENA PRIMA. 



Erminio fole . 




/RO, mifero>& ode 
Tra finguUiy e i lamenti 
Del mio caliginofo egre , e 
languente 
StatOy otte alberga vnamorofo ardore 
Strepito d'Acheronte, & d'alte /Irida 
D' infocati fofpiri, 

E già nel eh te Monde del mio core,* 

Fra lo /iridar de denti-. - 

Di mille vary affetti arde ogni fenfo • 

Ho *ià la urbi:* 9 >ìdn « ' , 

&t i/et del crudo oblio, 

Ne le lagrime miei mk di me fleffò . 

Ho $ pallori nel volto 

D'vna morte crudeli che mai non muore» 

Uà le furie nel fono , 

Zè memoriatche viue al fier tormento, 

là [per ama, già morta al nono amore , 

Il dolente penfier nel mio dolore , > ' 

Qui d'vn bel foco il varco } e qui Ventrata 
Tu già facile ,aperta, e qui la jpeme 1 
De Cvfcita è già morta : onde ne l'ombre 
De miei torbidi affetti , < - * 
Altro non chiede il eore, altro non. brama* 
Che'l fuo dolce languire, 

B 4 Men- 
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3* Atto Secondo 

Mentre gode al penar faìm*) e'I defire $ 
Son pur cieco à la lucejfr odio il fole* 
6}ual notturno^ e finidro augel di duole , 
Ma ne le notti mie non Alba fplende , 
JB et altro fole ohimè ,/ 5 'alma fi accende. 
Albi alba £ Amore ^an^ d'Amore 
Cielo.e fql di beltate , 




Tòmi nieghi pittate , 
hkjetkhi fuggii ah, douefuggit ah don* 

• Fikdirabbiofa Tigre f 

* Ah, perchè più i induri 
Rigida felce, e dura ? 
J?iù <C otri d'alpe > alpina 
peregrina fanciulla} 

Mi/ero, che farò ? chi mi configlia ? 
MÀ puf ecco del Tempio 
Il fupremo Miniftro . 

• A 

* * , -, 

SCENA SECONDA. 



Filopantro > Erminio . 

• 

K!op# f^KV al improuifo affato 
\JL Di fulmine cadente 
. 7 i affale Erminio $ hor % che nel ver de Aprile 
Di così betta etate , 
Qnal fiorito virgulto^ 
O qual robujta quercia,a tè conuiene 
hutticchiar con cento bracciale cento 
V Eller a ama ta, e la feconda Vite 
Di noua,e bètta fpofaì 
Onde benfiar dourefii ;, 



■ 
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Scena Sectonda. jj 

%l njez,z*ofo Colombo al dolce inatto 
1" amara compagna t * 
che conuien moftrarti ' » » * 

a C accorto Nocchiero , * * 
*/r* A>/i <fc turbinii e del flutto $ 
lei Ciel minaceiofofonde ? impeto ,. 
ero ceda il fenfaàJa ragione. 
Deh* forfè non feith qual proprio figlio 
quel grande Offim andrò 9 r i« 

nidco de lafelu&ì 
n nel dominio fei di quefìe piaggici 
cceffor glorio fa ? . ^ , - r . O 
Tieh non fei tu, tra queftefelue altero 
te datore nonfol % màinuitto^ e forte 
*uento à gli Orfi^ à Cinghiai terrore ? 
? jnfati* bil voglia , ah>infane ardire, ' 
giouenth malfaggia<>configliera % 
fecret aria infitta 
i lufinghieri inviti, allevatrice 
\ malnate fperanxe. / 
Ah indomita teonza> anzi fuperbo : 
ìon % che rugge nel più efliuo arUou , 
e t etate de Phuom Sirio* che fpir*, 
\fciuo hmottDifnor .Vergogna^ Ira. 
dunque credo ,e miro* 

he nonjpotendo il cor capire in tutto 
! dilettole la gioia > 

lai per troppo dolcezza in fen da noia. 
Ira degno miniftro in su la cima 
)el viuer mio felice , ; i . ' - 

Quando rapido Amore » 

on improui/p fulmine cadente * . i 
ìal Ciel di duo begli occhi 

trimmiilpettot ti fianco*. 

S 5 O nde 



34 Atto Secondo ! 

Onda ragion non vale $ 
Ne configlio più gioii* : 
Sina iardor n$ li più parti interni; 
La piaga npn appare > 
Màjcon qHetti jofpir>meffi del core y 
Si pale/a la fiammati mie dolor il 
Dvn fi bel foco auampo, 
Che la sfera del Sci pari non bibbi; 
Moto* mi qual Vinta indi rinafeo. 
Peregrina beltà Jaffo, m'infiamma* 
Vntiofo laccioli laJfo>mi annoda. 
Candidi ftma man,lafio,m impiaga . 
kM irò fi dola il mio de/li n y che parrai 
Vita il morir precipito/o in Jeno 
Di so dola dittino. 
Filop. Erminio, Amor fu fimpra 

V ano defir sfvn falfo , a finto beni 

Che tra fpeme % e timor l'anima ingombra i : 

Sogno fien di f a nt afissa * 

Di paura, e di orrore , 

Ouì al primo gioir muoro ogni gioia. 

Vn falfo imaginar d*vn van continto \ 

Va cui nafa il morir d % sfpro tormento : 

Violento appetiti, " 

I i affitto mal n aio .indegno a filo; 

Che din fané /piranhi { 

Inganna il fin fa e tesata 

DifiX^e a impure voglie il me fio core* 

In vn mar di vaiato mifio>i di duolo . 
Aia nume ondo dal nomo 

AmoriiOgni amanzza accoglie in firn, 

X amar Amimi ogìialm* 

Amareggiale tuut lena* 

J)Hcad 9 i(naitilmtm - 
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Scena Seconda* 3 5 ! \ 

mette il ben>mà ed girar tir gli anm> 
rial fi oppone } e fi concede in* premio » 
lungo fornire ingiurile [corno : • 
t pure fi attende n * 

fol punto di ghia } o di dolcezza, 
7 miWafpri miniti , < K 
\xJ con mille fecoli di guai 
>aga il fio per non gioir già mai 
n la mal nata voglia > " ■ 
ufinghier fallate, 

e Metta gli occhi) e tiranneggia il cere, 
*z,afè,fenz,aieggei 
\rbaro, che ne [paglia * * > * * ' ^ 
quel ricco tefero * * • 

/ libero voler, che in cima fi e de 
\noftr* alta Naturai 
di Chuom fatto fermo /* ^ s ■ • 
famelica Tigre,empia d' Amore, 
ifce T ingorde voglie , 
i cocenti fofpir mi (li col pianto . 1 
/ trtfto cor d'ardente feto acce/o, 
u al da eterni canali . > 

tue da duo begli ecchi ingrati,* fieri 
» mar di ardente foce: 
t a gli afttti effeminati, e m»Ui 
*vua Donna proterua , 
angia il veler t cangia fefleffè, e cangia 
! virile penfier nel feffo imbelle. 
Dmta fatiate* vana, 
ti amile, amanti fa pompo fa mefira 
)i caduca bellezza in finto volte, 
'ago fepolcro, già di fuor dipinto 
)i più dorati intagli , 
:be dentro ferra* chiude 

* $ i> 



36 Atto Secondo 

11 c adatterò putrido de l'alma, < 
Arca di fr agii vetro 9 
Che $ difettile gli error (copre del cere » . 
Coperto pur <£vn ricamato velo 
Ve gli inganni Amor prof ano empie. 
Tela negletta* e vile, 
Otte dipinto appare 
Con bugiar dt pennelli , 
JS con finti colori in bel fembiantt 

V idolo infame £ idolatra amante. 

-, Dehfrena dunque al precipitio il piede 
Mal accorto Gar^on , che già il deflino 
A thuom foggiate, e pur non sfoza* o lega 
Quella mente, che a noi liberale fciolta 
Il gran Motor già diede . 
Conulenti hora nel core arder £ Amore, 
TfAmor pudico y e fanto 
Di noua>e bella fpofih 
Boriche Offimandro il tuo ben degno Psdrt 
Come tra mille fior fi trahe la Rofa » 
(Quafi pompa* te foro 
Di fiorito gìardin di X* rimaner a?) 
Così da qusfia felua 
Scelfe tra mille Ninfe , 
Il fior d'ogni bellezza , . - 1 

Ctii ma$ bel piò calcaffe aureo coturno, 
Cui mai flringejfe arto gemmatole vago 
De/Ira & arciera mano, 
Queflofior di bellezza, e del gran Duce 
La belltfftma Ermìlla , 
Onde la felua, e'I bofeo 
Aio/Ira di ramo in ramo » 
D interna gioi*,e di le ti ti a apiene 

V omaggiar nifmi tronchi , 

tgU 
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E gli t\ugel letti intorno, \ 
Infogno di allegrezza * 
"Dicono quitti, quitti, 

O bello Erminio, b dolce Brmilla, hot qu'wi 
Scenda H imenèo ,e 'n mufìco concento 
Quitti, quitti rispondere farisei venta. 
Erro. M edico arguto , e faggio, 

B quel,che mentre il mal cono/ce, in tanto 
- Al moribondo infermo, 

Dona f herbe, e di fior. dolce beuanda, • 
E rimedio opportuno al cor, che la»gue 9 
guai affittato Cerno, 
Onde in fen de la morte,apre la vita. ' 

Amor chiane è del Mondo, 
Che l tutto chiude, e ferra, 
Et al girar de Chore>e [maitre vette 
Non fole? herbe-,e di fior l y incolta terra, 
Ma di viue fperan%e i morti afe ni. 
E de fio di bellezza, \ 
D'altiere imprefe alto principio,* fine, ■ 
Che per fajf«fa,& erta 

$trada,l 'animo accende, j 

Nel calle infaticabile, ine ff erto \ ' 

Apre facile il varco, \ 

Trà dilettofa mal tragge il diletto , . 
Salda radice,e /ime d'ogni bene , 
frutto foaue , e caro 

Dentro vn mar di dolcezza fenza amaro, 

E fe fatto foggetto 
Sonio di donna errante , 
Ah non fai tu, che nel pi» bel te foro 
• D* Natura, ho locato • - 

H or la vogliaci penfieroi 
Tra le piti belle,e rare 

Cofe 
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38 Atto Secondo 

Co/è de tvniuerfo , 

Che'l gran Motor con de/Ir a matto or Ah 
Fu la donna,£ Amor dottore del Cielo, 
Virtù fuperior ì ehe > l tutto regge : 
Se par la y ò gira il guardo, ecco lampeggia 
llCielo, e ogn animai proua dimore 
Za man ) e , lfoco,e > » vn la piagaci dardo 
Se ferma il paffo % o pure aggira il piede» 
Beco il corfì de'CielhO del desino 
Vrodigiofo il male* ecco del fato 
t'ineuitabilforza, che ne sfotta 
A fotloporre il collo 
Al dolce giogo, & al foaut incarto 
T)el fuo eterno domino . 

Dunque non poJfo,ne potendole voglio 

Cangiar vogUa,o penfiero, 
So la voglia foggiace 
A queir alto defiino , 
£hm legato il penfiero. 
Ch'io nona fpofa hor prenda 
Ah,non fia maiyfe'l core 
Arde cfvnfoco fifoaue, e caro» 
Che più dolce il morire 
Stimo in fi dolce foco , 
Che £ altra Ninfa mai 
Cu/lare il frutto, e amoreggiare in fono 
Con mille badi ér amoretti intorno i 
. Hfè'l tifa lafelua, i fiorii e t herbe 
Ridono à gara in braccio < 
De loro tronchi,ah,non fai tu, che l Culo 
Co fuoi fauor girando,in quefla fina 
jjor da l Au/onto Udo ^ 
Vinfa gentil n badato in forte, eh io 

Veggio il bofeo, la f dna i fini* « F herbe 
~ Starfi 
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fi intenti fu l gambo,& arder vaghi) 

zfi Qlitie mutile 

fol de gli occhi futi* 

1 di sì dolce ardere^ 

ie la felua^l tutte /pira amen, 

\ual Ninfa in quefio lido 

de la felua^l befief 

pur non s ò qual fi a 

tanta luce il foco , v . 

pur [ente l'ardore, 

arder mi accendetene io prouaffi amere, 
'bina e x l nome s cbe da f Alba'apprende 
biancheggiar del volto > 
x ne la fronte il Cielo, 
Orizzonte fu' l tiglio , il fol negli occhi , 
• p uri fguar di il giorno, ■ ,-■ 
i ' moti fuggitine / v - ■■ 

9or*,ej tempo fugace, , 4 
nel chiuder le luci 
ifpiega ( ahi trifto eafo) « ai 

t gli amanti , e d'Amor tvltimo oeeafe 
tuo aiuto io ricerco al mie pan male , 
on propino foccorfo . 

Deh malcaute garzon, ine fai f the fari .* 

ol di/corde volere > 

ontral voler del Padre t anzi di tutti ì 

lnz* dola gran Deaìdeh mira>ah cieco, 

Vobedtfce ogni cofa 

ttte al giogo foaue 

)i man fuperior paternale grane* 

tk pur concorde il tutte 

Ut commune voler concordi i Cieli 

tor giri canori r 
Iwordt il Sei paffeggim * 



4o Atto Secondo 

Per gli obliqui del Cielo aurei fentieri $ 
JE Vhore fue gradite figlie ancelle 
De la notte ^ del dì minifìre alate 9 
Cid con l'or dm de tempi in lungo giro 
Oh e dienti . humìli 

Si dimodrano al 7 empoiE quindi l'Anno 
Si aggira in vario ammanto 
Di accordate Stagioni. 

Nafce,e s'infiora il Mondo 
Con ordine > e mi fura 
Al foffiar di T attorno , 
Tra concordia di felue in ordinanza 
Si mari tan le piante . i 
Per fot terranee vie concordi amanti 
Intreccian le radici 
Jl Mei granatoci Mirto y 
jgSegue concorde l'Olmo, 
TLt ohe di/ce in compagnia la Vite. 
Colà nel Prato ancor , indi fui Mente 
In vn lieto fi feorge 
Tra varie piante ebedient e al Sole 
V Abete rt r ,eAro^el Vino. 

ir a . deh mira^intorno in belgouerno 
Di terrefiri animati au gei volanti 
Ben 'accordate torme 
Sotto religion concordi) e lieti . 
X# folo y ahi mal accorto^ hora tenvai 
Di/cor de,e vario : epur contrario à noi% 
ACieli* a gli annida le iìagioni^al tempo 
Erm. R*fto concorde al fenfo 

Di con corde bellezza^ %l 
Che rvince i Cieli y e le flagioni^el tempOm 
Filop. OMfelice Offimandroihor che ti gioua 
Ejfer Padre 9 je Padre ? 
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Sei di mal faggio figliò* 

Vattene al Tempieri \tato> tue $ paflori 

Ti afpettande colà Utto mi Attendi . 

SCENA TERZA. 

Filomante Mago* Rifeo Ciclopc . 

DEbVio fremir lo fdégno 
Mentr\i per la ratio* la fpada teglie 
Con gli infiammati fph ti d la vendetti 
E mentre accefo bolle v * 
DVr* , e d'odio il mio peno 
Contrai fiero Offtmaniro ? e contra tutta 
Gjuejia nemica felua ? < 
No,nò> giuftè) ciò io adojpri * 
Schiera folta , e crudele k 
P* ferini pen fieri >e co 1 'penfieri f 
tivltrice mano à fangmnofi effetti* 
E tu fatto campione, ò gran Rsfèo 
De J miei caldi defiri ; arma la de/Ira 
CopiU forti Ciclopi 
Di quefìo reggi* Etnea robuHx prelé > 
22 quando più trionfa il prato, el monte 
Di letitia>e dt gioia; allborn andrai " 
Velocifftmo al Tempio* 
A pet turbar co cereali honorì 
I trionfa e lefefie , et aite nozze 
Moggi fatti ad Etmilla j anzi furando 
.< Con gli aurei vaft ancora 

. La ffejpt Ermilla con di fior del Padre y 
La condurrai nel miojoggiorno altero 
Su la cima del monte, 

; x Che 




4* Atto Secondo 

C he s'io viutr perdei Carnato figlio 
Per l'amor di coli Ki.fi* pazzo amante 
In fu* tener* etat** ancor non giunto 
Nel [ho duo decim <mno ianco è pur giutto% 
Ch'egli per forza del mto acce/o [degno 
Sia de la figlia ancor /chernito epriuo. 
Conuien th'to fi* de Infoi e vilipe/o f 
Come indegno minifìro>e Sacerdote V 
Di quefìo facro Tempio ? e che Cffirnandtò 
JS for*uffi> e precorra* l mio gran meno? 
\o che raffreno il Sole ? e cangio il giorno 
In tenebro fa notte ? e gli elementi 
Col mio domin rifuolgo ì aKzi d' Alterno 
Al primo cenno de tirato ciglio 
Trema col gran Platon la reggia tuttaf 
Kon fia giàmai fido compagno amico > 
D* la tua forte manose quefia imprefa • 
Rif • Non è men del tuo f degno 
Il mio amore/o /degno 
Hor contra Ermilla } econtra tutti a»CòH 
1 vicini Pallori . Effondo in tutto 
De l'amor mio delu/e,e come amante 
Mi/ero io poco fpero^e quando in quella 
Vujfe qualche pietate % 
In Cocaloi è pur morto ogni volere • 
Onde toflo conuiemmi 
Accender doppiamente il fiero fdegno 
A la cruda vendetta^ co* Ciclopi 
Auicinarmi al Tempio > 
O, ctiio Thabbia in Ifpofa in pace , amante^ 
O,cb*to nemico in guerra arda di /degno. 
Filo. Dunque/e come amante hoggi riandrai 
Nel dolce Agon con la bramata Ermi II* 
gfé. Sarà vinto il tuo fdegno 9 e ì odiose l'ira 

Del 
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tuo furor, fugato al primo affatto, 

et vn gran fogno ogni amoro/o affetto* 

utene bora, ch'io fia ^ 

fc altro ,e vigilantes che l'inganno 

uni U raghnesHor dunque vanne 

armato d'ira,che £ Amor lafciuo, 

ntrio ritorno a l monto : 

me eh' to pur n'andtò,m entro, che uttido 

mio furor l'occafime^e'l Tempo» 

pur ecco a° Amor l'infida hrmilla. 




IENA QVARTA. 

Ermiila , Rifèo. 

\Ho dolente armonia t 

j Fa lo fiere, gli Augelli >e l'aria, e l aura 

fojf irati accenti 

nter rotte parole^ miei fcfpiri, 

? mentre al pianto mio mi di/colo ro, 

ti co/a rifonde, io mero* io moroi 

oo richiama il mio angofeiofo grido, 

t mormorando il Udo, 

ente in vario fuon tra mefie voci 

iguire il Cielo ^impallidite il Sciti .. 

d'io lafciando à tergo 

Uro Ninfe nel bofeo à pie del monte , 

r fuggo i lieti giochhoffendo fa nata 

e lagrime idi duolo . 

ire crudeUcome goder pofsio > 

eàe fune fio nozze, hot che prepari 

a figlia dolente} 

ne la parto interna , . ' 

Quo 
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Qui ri/sede imperio/* Palma, 
% j / mperiofo. il mio Siluin gin Jiede ? 
M Che morto ogn altro affetto 
lui fi vede Amor con fot za ardita $ 
Come tien ferina vita il core in vita . 
Ri£ Rife0 y che temi? ab ci e copeco che 7 Tempo 
li or ti prepara il tempo* aprile di feto gli 
La fulminante l'inguaiami codardo ? 
Non già % credPio y poiche al timor foggiaci. 
Er mil. Stella infaufta,e erti del mi diede il Cielo 
Sul mio natali Ninfa malnata* eh* io 
Toffi da quejìa bela* amala > e giunta 
sipejfo tra qacfte rine, ohimè debbio 
Forfè fuggirà non giacer che non temo» 
Rif. Ferma, deh ferina il paffo 

SJtnfa ptetofaftdol de Palma, hor piega 
À la pietà del mio dolor Parecchio. 
IT mil. T< afccltero [oPio, fe in (treno gin 

Finirai quel) che chiedi . m 
R if. Breue far àcquei ctiio diro, fé* l foco 
Pel mio ringhi ufo Mongibel no l potè 
Lingua mortai ridirlo.Ohimè tu neghi 
fil mio morir quella pietà > che Amore 
Non mi negò giamai ? ^ 
Deh forfè , hot io non fono 
Quel inflitto Rifèo, quel gran Ciclone » 

cui lieto foggiace ... * 

lltcfar'de la Terra? v \ ' ' 

S<? ernie /Ielle àgara in varie torme 
Valgrege mio^comieì cornuti ardenti ? 
Forfè del gran Nettuno y hor 9 io non fono 
Diitina prole >amato figlio>e germe \ 
£ quegli al mio gram tnerto 

If affermi Padre ancor fi gloria >e vanta? 

Sh 
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boichè del mar, non che dèi menti 

otdto governo; 

dime , non pur del ricco gregge v 
7 don ti faccio , 

d qual nona mia trionf atrice * 
na fpofajo ti ccnfacro,e dono 
antro mi o, che glorio foto godo s 
niato di lauri, e it alti Pini, 
70 fe querele sfolte 
natele diRinte à cento* d cento > 
egittie piramidi dal cafo , 
cinge fuperbo in ampio giro 
parte del Mare ampio cortile j 
tato à * intuite, arficcie pietre^ 
?n maefiramano alzò Natura, 
porto ? e commodo ricetto 
:o gregge, & al fecondo armento, 
he in me fi vedere ciò ctìio fento % 
etpfo fufurro* 

tacita lingua, e chiama* é grida 
ifftma Brmtlta^ , 

te non ifdegna^quel ciò io ti don* 
/pondi crudeli ttt partii ab cruda l 
omefi divdirtiyio già i bitinte fó. 
*ro la man ,lofde%nb>efira ì 
è il mfo amor gi ufi a pietà non troua 
barbaro inhuman, fiero feluaggio , 
terario ardi/ci 

minar con la tua man profana 

pudico petto? 

mofiro ctiYo parta , ' 

fol dirti ciò io t'amoy ahfiérd 

mica d 9 Amor,non e'I mio amore 

di quefio finto don, vedrai 

Ch'io 
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Ch'io accenderò lo fdegno,e quell'affetto 
Che Palma [pira , hora vedrai cangiarlo 
Tut to in fulmine d'ira. Hor duque Ermi* 
Precorrerà l mio merto. E pur ve dr olio 
Spofpfin braccio ad Ermillatah non fia mi 
Ermil. Non già Erminio* non gia,ne tu farai 

Gradito fpofo;ma nemici amanti • 
Rif. tpofo nè l y vn y nè f altro, io tuo mal grado 
Et a man? e, & amico; hor ti conni e ne 
Pagare il fio de le pajfate offefe • 
Ermil* OyCieli >ò Dei del Cielo. 
Rif. Non fuggirai rigid* felcete dura ; 

Vien pure } inuan ti arrefii, 
Ermil. Che tardo, oimì infelice in queflo punto 
D * infelice accidente ? ecco ch'io adopra 
TX Quella virtù chel mio diletto fpofa 
In quefio Anel mi diede. 
T# lafci ingordo? ah che veggio crudele? 
Hor quella lingua ingiurio f a ,e fchiua 
Tace} fi arre/la? el guardo chini à terra t 
Stendi languido il braccio? 
Ab temerario > hor fi, che quefta mano, 
Benché inerme, fard la mia vendetta, 
per tua maggior vergogna, e quejìafune 
Che ti circonda il fianco * • 
Jf or come tefltmon di tanta ojfefit 
Voglio, che fa con la mia man V vltrice . 
'Ecco il nodo con cu i la manosi fianca 
Tifiringo.e fia £ Amor nodo amorofò, 
T>e*noftri fidh & iterati ampleffi, 
E voglio ancorati ella ti cìnga ile olio % 
Quii gemmato monil di cara fpofa ; 
Hor qui ti lafcio > e fia pur quejto loca 
Ve le vergogne tue f cena, e theatro* 

One 
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<mfe y e Paftori 

ho barbaro ardir veggM t tifine. 

me y dunque >, che miro? 

ami V amor mio* vuoi ch'io Unguifia 

imct tuo ? ecea> dottiamo ingrato* 

ono % a tè mi dono; 

:he la tua fiamma* 

e viste fa utile 

\ual^ efea amorofa acce/a ba i 1 alma; 
de Camor mio dunque, t non odi 
nitide lamenti ì 
ne fardo al mio ben così deludi 
ro crudel quefia pietofa ninfa ? ' 
eh 9 io parto > e nelfiUntio eterna 
40 ferino h umor vitti fepolto i 
enferò rifpondi} ahi, dipartita 
n amata amante % e mal gf adita. 



ENA QV1NTA. 

Rifto folo. 

viuopttreth fittolo pure il Cieloffii 
intorno* E no vaneggio uhi la/ 

»°» P* iimmobil pietra, 
Oyio gJal eonofeo , 

'o l 'armonia del fiero fuono 
mia orribil voce? nò pur le fauci 
(t lingua al concento Organo^ Lira 9 
fenfo à taltto bora si accorda * e teprs 
'intelletto* {io già {aldo, * ferino 
nimato sfiondo \ 
tejl* membra, t amor meco ragiono. 

Bei» 
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tua de T intelletto errando vada, 
emica à la ragion-sconcorde alfenfo » 
n de àie fé re, al Mondo tutto ,bor fio, 
>ett acolo lugubre . 
osi farò con l'incantato vafo 
)i foaue licore te col ritorto 
Zorno ctì io porto nel lanuto arno fe> 
datomi in don dal faggio giornante , 
Contra nemici nel maggior bifogno. 

Ho r dunque io fieffo, legèrò me fieffo 
Zon quejlo laccio à qnefio troncone quiui 
Vingevòfijà-,ctiìofia 
"Da nemici legato» il vafo, el corno 
A piò del tronco, onde del tradimento 
CM.*i non fi accorga^? io con largo giro 
Difsmulatt affettile finti preghi , 
Trenerò di lei ti paffo. 
Hor fia fenz,a dimora s . • 
Qolpenfiero C effetto. Ecco il principio 
Bora che*l laccio mi circonda il fianco 
JS'i braccio in dietro^ attenderò il ritorno 
De la Ninfa homiclda. * 
VogliOiCbe proni in mille inganni à Jluolo 
Il fallo in vn,la penitente* l duolo, 

4 • ' . 

* ■* » 

SCENA SESTA. 

milla in vn canton di piazza, Albina 
nell'altro canto ,* Rifèo legato al 
tronco ; Erminio da canto* 

». * 

triiL T Ó qui tra quefte riue,oue quel riuo, 
X Sparfo da gli occhi miti fpejfo ragiona 

C Meco 
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x5tt eco in d elee fufur ro; io qui piangendo 
Sento trami à sfogar t'interno ardore , 
Mentre fola % bor mi guida ti piede Amore, 

Rif. Ecco f infida ingannatrice ,io [pero 

Qhel mio gì ufi o furor vinca il tuo inganni 

Alb. Voi mute felue>e folitari orrori , 
Voi canori mini jì ri 
Ve la felu a Augelletti , vd'tte il fuono 
De la mia mejia voce , 
MentriQ romito, e filo 
Ver/o da gli occhi miei torbidi fonti, 
Co'mieifosjiri bora ingcmbrmì'i monti , 

Erm. Seguo delujo, oimè Ninfa crudele, 
Ne so qual fine il mio dolore attenda. 

Ermil- EH mio vano jperar quafi in vn punto 
Purpureo fior fu l'apparir del giorno. 
Dal vomer troncoj» vn natole fepolto, 
On£io conofcoyoimè, che in su £ albore 
Vajfa al primo gioir gloria d'Amore . 

Rif. Non è Untan dal tuo principio il fine , 
Non da l'ingiufta offefa la vendetta . 

Alb. Sapefft almeno t anima mia ,fapfjft, 
Ch'io [otto quefie foglie bora far tiuo 
- ritornato qui fino, àie tue nozze, 

Di foco e pianto herede, 

Sol per rimprouerar la rotta fede. 

Erm. llfuo proprio dolor mi farà guida , 

Da l'vna.e f altra haurè [ pale (e il tutto . 

Ermil. Sapefft almen doue drizzateti piede , 
Mentre fuggo i trionfici rio deflino i 
Hot del fiero Ciclope, hora d'Erminio 
Le preparate nozze , , 
O mio dolce Siluino , 
Onde nel tuo bel fin con l'alma vnita 

Volete 
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"Dolcemente finìjfi anco la vita» 
Rif. Non h aurah non a* Erminio alma impudica 

Il letto genialità à del mio /degno. 
Alb. E fpiro ancor ? tu à nouo ffofo in feno? 

Ahi cruda? Ermil. Ahi fiero. Alb. Ahi 

Troppo infida Ninfa . 
E ritti 1 . Ahi no amate amico» Alb. Ahi già nemica» 
Et Q1Ì1.7Ò parti(li 3 hor no torni? AÌ.Oimè qui fono? 

tSMifermalviuo,* vinto? 
Ermil. Ahi del mio amore traditore amanti » . 
Alb. Ahi del mio amore traditrice amata . 
Ermi I. / 0 gia/pofa a" Erminio , e tu fotterra 

Situino anima mia ? 
Erm . Ab crud adamante di Siluin ti veggio? 
Rif. Tu già tt Erminio fpofaìhor lo vedrai. 
Alb. Tu già a° Erminio fpo fu? io pur viuo? ' 
Ermil. Pria de la morte % che a* Erminio infeno. 
Alb. lo già a* Erminio [conofciuto amante? 
Erm. Vìeffuno al fuo deilin può legge imporre » 
Ermil, Ih viuiyoimè Situino? è doue? ahi lajfa • 
Abl. Ermilla io viuofahi cruda,e tu £ altrui? 
Rif. lo viuo ancor grauido il fen di f degno. 
Erm. Che femo?ah tti d'altrui già vini ama» tei 
Ermil. Se viui, come ingrato hora col tempo- 

H ai pur la fede violatale rotta ? 
Rif. Za rotta f è, fi à con l'infamia in fronte. 
Al b. Pih the l'oro la fè flimo,e confano. 
Erm. Cangia il tempo coftume 3 e varia flato. 
Ermil. Se morto fe^come ferrante fpirto 
A le querule vociyal mio gran duolo 
Nonfà ritorno ? ahi di/per ara forte , ; 
Tradita in vitale mal gradita in morto, 
Rif. Chi ingana altrui dal proprio ingano è vinto 
Alb. In vita,e in morte amante, 

' . ' Ci Mife- 
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5 a Atto Secondo 

Mi (ero io fon queir alma fuggitiua, 
Che fiotto fè già diedi 
Me fiejff in pegno,anzi me ftejfo in dono 
A C Amor tuo,ma veggio, 
Hot tradito il mio Amore,ela credenza 
A fe fiejfa bugiarda; hor fi vergogna 
*■ Celpenfiero,il de fio t ^ * . 
Vintv dal tuo di/nor net amor mio, 
Erm. Non mainaue dt honar fuggi tempefta. 
Ermil. Tu traditor piò di te ftejfo ingrato, 
Che di me , feminafti al tuo partire 
jìel terren del mio amor mortale inganno , 
Ondt io infelice hor mieto 
frutto amaro di morte, e gufa e prono 
Nel fen de la memoria 
Inganno ahi, traditor,frode,e menzogna. 
- Chel penfier dife ftejfo hor fi vergogna ; 
Rif. Nonfiorifcefferan'za in cor di femina. 
Alb. Che debbio fari vorrei fcoprirmi in tanto , 
A i p afiori, a la felua, 
A quella infida Niufa, e col mio amore 
Far in vn fepoltuta 3 e rogo al core. 
Erm* Lungo fper are, e vn difpetar la vita 
Ermi I. Vorrei mifera in tanto horapartirmt 
Da quefto lido,oimè , poiché non torni 
A ritrou arti ingrato . òpur dolente 
Vrecipitofa giù d* vn alto fcoglie 
Qittarmi,ah crudo,epalli£ ombra errante 
Venirti in feno, e fotto miglior forte 
, Goderti almenfe non in vita in morte* 
Rif. In morte fol prende npofo Amore. 
Alb. Ti feguiro nel tempio, hor perfinire 

Quetfa vita diente . 
Erm. Ti feguiro nel 2 empio, e cerne Ninfa 

Tra 
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Tra le Ninfe furtiuo, 
Màprima,come accufatot nemica 
"De t adultera ErmiBa, 
^jErmil. Debbio dunque feguire hoggi nel Tempio 

Quefte malnate no7z.eì 
m Rif. Tifeguirà nel Tempio anco il mìo /degno, 
t Alb . / o fon Ài lode è tu d'ingiuria degna. 

Ermil. Veca lode è ingannar donzella amante . 
Erm. Lode è'ifuggtre il tuo impudico affetto. 
In ^ lb.Dena mal cauta è à thuo naufragio^ dàno. 
Ertpil.tìuom non viffe gìamai fen&a alcun vitto. 
Kit. Non Jt crolla giàmai pianta di [degno, 
att Ahi lingua feminil,contraria al core. 

Ermil. Dolce el morir per firuitu gradita. 
f Et m- Nega iLdeftino al mi/ero la motte . 
Alb. Priuo è di honor, chi alfuo Inter effe mira . 
Ermil. Effer tardo non deschi honor defìa. 
» Rif. Non fempre duravn ben graduo in fono i 

Alb. Col tempo, ogni dolor sì f àmen grane . 
^ Ermil. L'edace tempo t ogn$ gran nodo /doglio. 
Erm. Tempo non val,dou*hà l'imperio Amore. 
A\b. Chi mira il fi# t degno principio adopr a. 
Ermil Durabilopra, alto/auere inalra . 
Rif. Centra /degno non vai oprarne ingegno, 
Erm. Antico vitio, ogni virtù nò fcaccia. 
A Ib. Veggio,rni/er,ch'io teffoopra di Ragno. 
E rmil. Veggio, ch'io fcriuo in fu la rena il duolo • 
Brm,Veggioocchiuto il mio mal,ne me ne auueggie 
, A ìb.Che debb' io fari ErmìlChe mi co/gli Amore* 
Alb. Debbio morir furtiuo f 
'Rif. Debbio viuer delufoì 
Erm. Debb'io morir tacendo? 
Ermil. D ebbio viuere in braccio al nono fpofo ? 
Alb* Ofc oprimi ch'io viue? 

C 3 Ofug~> 
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Eim\\,0 fuggir con la morte ber quejle impaccio) 
Alb.Ai* (coprir ^Ermtl. M errò, Alb.Be fife quefia 

Di mille amami è prediga bellezza , 
Ermil* Alb. M i (coprirò fedele morrò felice • . 
Rif. M i /coprirò pih vinetto r, che vinto. 
Erm. Mi f coprirò già in vn nemico, e amante . 
Ermil. Ondagli, e'I CMondo dica , 
Alb. Ond' e Ila dica , e Amo re, 
Ermil. Già quefta al paro a fette, 
Alb. Già quefti al gran de fio. 
Ermi). Alb. Pria de la vita t che di fede vfeio .. 
Alb. Ecco il mto ben pgr cui la morte attendo » 

Che interrompe il gioir nel mie lamento, 
Ermil. Ecco fpenta ogni gioia 

A/ tuo vano apparir Ninfa mal faggi* • 
Rìf. Ecco il fuo fpoje Erminio,ah t in van la feguu 
Alb* O fe [offe tra noi pari il de (io , 

E prouaffi nel corami che prozio, 
Ermil. O fe foffe tra noi pari il dolore , 
Non andrai 3 cr e d'io, per auefie piagge 
Perturbando le Ninfe , 
Alb. O, che dolce velen bene per gli occhi 
L'anima fitibonda l 
■ Conuien ch'io patta ond , hor*non(e ne auteeg* 
Erm» Conuien feguirla,hor che'l deftin mi fegue, 
Ermil. C*«'* partirm 'hhor ch'ogni Ninfa è intorno 
Rif. Conuien fcoprirmi,her eh' è finito il gioco. 
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* - 

SCENA SETTIMA. 

■ 

ilifèo Ciclope al tronco > Ermilla_> . 

lìf. T"? Brmate, ò Cieli il mie deflin fatale, 
JT Fermatelo Numii vojlri jdegni t e l'ire » 
Fermatelo Ninfe à la pietate il piede, 

Ermil. Dolorofa armoni a, dolente [nono 
Mi pércotét 'orecchie, 

R.if. Deh ,qut non folo tra le forese i faffi, 
Mà tra Ninfea Paflor morta è pittate? 

Ermil. Mi fer abile cafo , 
Fo*fe ancora lo ftringe 
Forza di virtA occulta} Hor mi contitene 
Chiedere ciò,che fia .perch'io eonofe a 
^uale potenza horquefto Anel rinchiude, 

Rif • Che miro oimè l tk che crudele vn temp o 
Fofii Idei mio morir bramo fa \ hor giri 
Vittofoil Cielo de begli occhi^mentr e / 
FuggTnon folo la mia morte inficine , 
Crude Ninfe f e V afiori , 
Ma le pianteci] ' Augii ,1' Aria col Cielo f 

Ermil. Dehqual ferino orgoglio ' 
A ciò mi fer i inducer t * . 

Rif. Dirò ,mà non potrò Ninfa pitto] a, 
Che dal proprio ricetto 
Sento Palma partirete quello fpirto , 
Che fomminifira con la voce il core, 
Sento,che chiude à mezzo coffo il varco, 

Ermil* Quanto più freni le par ole, e chiudi 
Nel filentio la lingnu,oìmc più crefei 
No Caccefo defio t nouo defio, 

C 4 fieto- 
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A4* Vietofiffimo et cafo , 

Afa pur Ninfa gentile odi,é^ ammira. 
Tb fai )mà chi noi sà ì ch'io fia fupremo 
De la fèlua il Monarca t e fimideo t 
Anzi Dio trà Ciclopi ? à cui foggiate 
Ogni potenza} à cui s* inchina, e cede 
Quando più irato freme il Adare^l CieUì 
Hor congiurati, e [pinti 
Va ftnuidiai Vapori, 
Co Centauri i Ciclopi, 
Mentrio dormiua di quel "Paggio à Vomir*) 
M'hanno prefo , & auinto 
" A quefio tronco, e in t amo 
fieramente per coffe, ' 
O ch'io lafci la felua,e mi prepari 
A la perpetua fugalo eh' io rifiretto 
Qui fitto al giogo difperato moia, 
. E sjejfo ritornando 

Sotto la sferza de lor fiero orgoglio 
Starò mifer predando afte petcoffe , '. 
Ti» ch'io prenda infelice 
Odi morir e,o -di fuggir penfiera, 

Mà pur Ninfa pieto fa 
S'intèregnàpietate, 
Pregoti per quel Nume, 
* O 'hai nelbel volti affi 'fo, 
• . Afnodar dal miofen , non che del core 
Quefli forti legami, 
E ciò fa r non volendo 
P affami hor paff attori quel dardo il petto, 
Ond'io prejlo finifea, 
Con la mifer a vita il mio tormento . 
indi per guiderdon del grato vffìcio 
. . 'Prendi quefio ben degne' 
tt : f. «/• * !" . Cerno 



*. 
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Corno fatai, cVàsè già ftcotwunt 
Cacciatrice diuina , 
Ch'ai [onorò rimbombo 
- A. fe richiama >e frena 
D'ogni rapida belua il pie fugate. 

Que(ìo va/o qui intorno à pie del tronco^ 
Edol fier nemico Filmante 
I?vn fi dolce li cor, che nel tormento 
Vicino a morte mi richiama in vita, 
Onde crefcendo la mia vita al duolo 
Pofftn più tormentarmi à fiuobyà ftuolo; 
Prendi dunque il mio don Ninfa gentile, 
E adopra in vn con la pietà la mano . 
iMìiL Vietofiflìmo el cafo % * * " 

A4 a condegno il cajligo, x 
Qh vna doglia corrotta * v 

La giuftitia del Cielo al fin opprime , - 
Onde conuien,ch J al precipito vada} 
P*r tè dunque crudele , 
Sia col perdon la fpeme , e la pietate 
In vn arida, e [teca 
Et eguale al peccato hot fi a la pena . 

Rimanti ch'io pik non ardi fio, ah fiero 
Interromper non gij,quel eh' è nel Cielo 
Ne la mente di Diofiabile, e fermo, 
He al decreto diuin por la mia mano ♦ 

Prenderò sì per tuo fupplicìo ancora 
§luefio corno fatalyche ficonuiene , 
A Cacci atr ice ninfali vafo intorno 
Ti lafcio enfio non impedi fca,e rompa 
De ben faggi P a fior la giù fi a imprefa. 
Mentre chora mi accingo 
A la cacciala la preda. Hor nel tuo nome 
O Cinti a il frìmo fu*n rimbombi al Q$elo % 

C 5 
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E J l fecondo pur anco al tuo gran nume* 
2:7 terzo >onde la terrai Variale Vanta 
Con foaue armonia lieta rifponda ♦ 
Rif. Già finita ì lUmprefa^altro non chieggio- 
Ermil.O/W,^* setofoimèycbe veggio* *hi morte . 
Rif* Voti miti grati al Cie\o y ecco C infida j 
%emiuiua>e languente in grembo alfuolo. 

SCENA OTTAVA. 

Ermiila forfennata , Ciclopc . 

NO» mi frenate ,ò Ninfe, 
Hot. che Ai piaggi» in piaggia 
Amor m'impenna C ale,efpinta in Cielo 

Apre rapido il volo . 

Ah tradttor,ah traditor crudele, 
Situino mio tu Jefi oimè ri/pondi» 
Stendici braccio al mio braccio^ legati collo 
Di fi dolce catena, e l guardo, el bacio 
Sia fvn co» l'altro precur/ore,e auriga, 
Oimè ftringo vn giouenco,e nel mio feno 
Sento i fieri muggiti* abitui nel Cielo 

No» è dunque piotate} 
Ah giouenetto infido» inua» ti chiamo , 
Otmè dunque fon' io 
Senza volo ,»* piume ? oimè dolente , 
JDoue,doue mi guidi ^ah cieco,inerme 
Sagginarlo fanciullo* Ah pur £ Augello 
So» già fatta Nocchierat e sii la Naue 
Varco il pelago ondofo t 
O bei cerulei campi , 
Hot il mondi è à tnifm^MÌoio veggi* 

C* 
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O i Coturni i Tritoni) e in trono affifi 
■Coronati i Delfin.tcgate forche*. 
Macho veggio taf e lue? ab dono fiero 
Porti mi/era il legno* -oimè Acheronte 
Sei tkf che pur ne luoghi iìigi ingombri 
Il mio viuo fperar del mio te foro ? 
Ah traditrice vogUm,io te non miro 
Quella] S? faldate pura. 
Tra le Ninfe del bofco 
Haurò forfè piotate f 
Oche fiorito Cielo. H or qui ti veggio 
Cor mio tra quefìi fiori , 
Ma vien meco^ò parti? ah ferma il paffo 
fiero, e le fiere fuggi tiue in caccia 
Sfguiamoyecco, che' l bofco 

Circondato è di Ninfe eccole Damme 
Da vartj cani ne le roti a unirne' 

SLW **? •? ^a il rimbombo 
Dtfifcht,e bufferà che furia affordaì 

St.sr, dunque.vien meeo,ò Ntnfe >b lutti 
Vaflor di quefie riue t horUte intorno 
Ricercando la felua, Meandro in giro 
Corra à la via p$ fretta, Herbonio al mite, 
Dameta al poggio adoppi canoni veltro 

O Clorij bel Situino, indi fui rami 

Correte al guadetpoiehè'lficr Cinghiale 
Alz*,& arriccia il pelo,e arrota i denti , 
Ognyn corra col dardo iOim^tu f U g giì 
Et altro t hor qui non miro, » 
Che'l gelato timore ,e la paura ' * 

Dunque al terribil fuon di quefio corno 

y™***™**-**** "Ifi'f Cinghiale, 
0 la mofcho , zanzare, e voi cicale , 

Cicalando feguitemi à la preda , 

C 6 A U 
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A la caccia % à U preda , 
Al Pratosi Peggiorai Mente , 
Vittorie/a imprefaM Mondo>el Cielo 
Ve le /vittorie mie trionfile goda. 

Il fine Adi Atte Seconde* 
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Filopantro > Erminio , Taìarco . 

llop, m ^ m 'EJfer hoggi da voi flato Untano 

' " A fatto cure, à le J aerate norme 

poi [acro Tempio, à cereali bi- 
nari , 

Ardo a* alto defio, 
' Intendere, fual fine 
H ebbero i lieti giochi, e quali* càusa 
In fi 'feRiui giorni, e' n queflo giorno / - 
rm. Attendi \e ne trarrai gioia,* diletto, 
Mà da me folo intanto 
Mefto,e dogl'tofo fine . 

Mentre tra bei Genehri,e ameni Faggi 
Stanarne à la dolce ombra, 
f&tfatio V occhio* quitti ebro V orecchio , 
Sciogliemmo à gara con le Ninfe il piede 
Nel bofeo opaco con rumor confufo , 
Ver dar principio a U bramata caccia, 
Mentre fuor de le tane erano v/cite 
Sfuggitine fere , e circondata 
Lafelua tutta,aUhor vedemmo altieri . 
Scender da l'alto Monte 
Duo gran Cerui volanti, che dal carro 
Di Diana parean fciolti nel Cielo , 
Onde pronte le Ninfe àgli archi,à i dardi 
turon tosi veloci, che nel ta%o 
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Ri flb ferito CvnT altro nelfeno , 
Et al vibrar de lef nette il ho [co 

Fulgurò tutto, & vn di lor cadendo 
Prende mmo,e Ì altro inalberò le cornx , 
Che firepitofb per le fratte il fuolo * 
Non premetta col piè,mà tariate t aura, 
B ne T occulta rete > 
Ch'era te fa nel guado ahaffo al poggia 
Precipito] fi in guifa, che la morte 
Cligiunfe pria del précipitio in fronte • 
Tal. 2s mentre tutti à rimirare intenti 
Stauamo quefis diletto fa preda , 
Vfct Caput a, e ben fagace volpe , 
Là fitto l pièd'vn Orno, e ritrouando 
Aperto il varco entro fi afcofe>e quindi • 
He gli ingegno fi aguati 
D'vna ombrofa cauerna 
Vedemmo auuinti^e prefi 
Vn famelico Lupo % vn fier Cinghiale , 
Che tutti vniti alfuon del vago corno, 
Co % Veltri, acuti [piedi 
J>rendemmo>e in fegno di vittoria al Tempi* 
CoCerui>in nome di Diana,al nume 
Vi Cerer tutti allhor deuoti offrimmo. 
Erm t E dato quiui il bel principio in tanto 

Come il primo à la cacciala giochi,al corfo, 

Diffi incomincio^ voi feguite àcari, 

E felici P after i, onde Jmarrita 

La virtù del mio core al primo falto; 

lAentrio fifo miraua il mi* bel fole, \ 

Caddi, miferotà pie languido, e fianco 

De la mia bella Albina : 

Onde tutti veloci 

taf ci andò il gioco, difft ^imèfrguite 
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Mentrio prendo rifioro , che da lungo 
Vi feguirò più lieto. Hor quindi tutti 

Seguiron già l 'intornimi ata imfrefa. 

"al. Altri deliro nel fa Ito, alt ri nel corfo t 
Altri lanciando il paU*altri à la lotta 
Il piò robufio,e l forte braccio oprando, 
Quiui gli arciert à lati à Calta meta t 
Scoccando i dardi à gara,& altri in aria 
Hor lafromba fcof piando t 

Irm. Altri cola le Fine* e le Zampegne 
Dolci fonando } che la felua tutta . - , 
• Rtmbombaua ridente, >, 

raJ. "Era à fi dolce, e ruflical tenzone 
Il 'vecchio ^Melibèo giudice eletto, 
Che'l vincitore l vinto in vn fegnaua 
Nola fcor&ad'vp vago,e verde Alloro. 

: il©p. E tk,mentre infelice egro tr 41 herbe 

Premeutl fuoh,ho rqual vittoria apporti ? 

irm. Odi* piangi almiopianto%e la piotate 
Sueglia in tanto nel petto , e di fiupore 
Inarca il ciglio, e mira . 
Mentre,ebe tra fioatti,* vaghe herbette , 
Quafiin morbido, letto 
. fofaua il braccio, e tìpofaua il fianco^ . 
Mentre i Vapor con ruflical* sfide, 
Hauean finiti i giochi, aUkor'fi fpinf* 
Tra le Ninfe la beùa,e faggia Clorida, 
E dijfe,ò Ninfe, deh qual vi ritarda, 
Indugio neghittofo f Hor tu prendiamo 
Varco guerriero, e chi dì noi più fc/tltra 
Scotta pth in a Ito il dardo, boggi trionfi 
De la futura preda,e capo, e guida 
Sia pur di quefia amica fchiera in caccia» 
Deh forfè il valor nofiro bora èfepoito? 

' ' ' ■ Tutte 

■ * - ■ V » 

■ • - 
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Tutte allhor generofe à la vittori ti 
Co gli archi in ma diero principio, e rnoftra\ 
Ma voller pria, eh e la mia dolce Albina ^ 
Come Hr antera^ e pellegrina Ninfa 
Toffe prima àl'impref* y e che fende jfe 
dà prima Ilaria , e pei cote jfe il Ciele , 
dome prima in beltate* & ella in tanto 
Vrefo con man d*auorio> arco d'auorio^ 
§coccò il dardo fi forte, che le nubi 
Vercotendo fcagliò qual da focile 
Mille accefe fauille , onde cred'io 
Ciunfe nel terfo giro , oue d'Amore 
Stana la bella Madre in giù mirando^ 
Voiche fi vide il fuo partir da l'arco 
tendere il Cielo, ma non già il ritorno. 

pur quefìo e*l puto>ahi dar do, ahi fato, ahi 
Se trapalando il dardo (morte, 
Con le penne d'Amor per Paria à volo È 
Quanto fu altiera lafalua,hor tanto 
Venendo à piombo nel mio fenofece 
Mortai ferita, che le Ninfe tutte 
Cor fero à darmi atta,& io fentendo 
Tra dolcezza, e dolor dolce la morte, 
Diffi,ahfermate,ah non più chieggio aita, 
Quella man che fiocco da Ijtreoil dardo , 
Quella mano hor prepari 
Il rimedio falubre à la ferita , ^ 
35 quella man vittrice, homicida , 
Chà fatto alfeno,& *l mio cor la piaga> 



fluella per fuo trofèo 



guai pittrice^ Amatone d'Amore , 
Tur le vittorie fue Jpiegki, e dipinga , 
JS del mio fangue $ molli antri] tinga % 

hUhora i var^ & animati fiori 

tei 




Digitfeed.by C.OQ<Hd 



I 



Scena Prima. 6 5 

Del fiso bel voltolimi fi tinfer tutti, 
Chi di modefto, e placido rojffore* n »• 

Chi di honefta vergogna * 
Chi di gelatole timido pallore) 
Chi di pali or di morte * 
E diffehòr miralo pador lieto* degho , 
Spofo di degna fpofa % hor quefta mano 
Temer ari a^h omicida al tuo gioire* 
Sara medica, antidoto* e falubre 
Rimedio al tuo gran malese poi fi volfe 
Tra quelle fratte >e colfe vn herba y e quella* 
Con la bocca dolcijfima premendo* 
y tortale te/or di perle orientali > , 
O* la medica man* su la ferita 
*La pofe) e fhrinfe con foaue nodo, 
Eicendoyhor non temer già quella mano , 
Che tifert,già ihà f anato à vn tratto, 
io parto > e da tè chiéggio vn ion ì che vogli 
Queflo profano amor fueller daipetto * 
. Cicche l'alto àtftin ihà fatto fpofo s 
Vi quefla vagale leggiadretta Ninfa • 
lo ti fuggo , e mi parto hor fen^a hauere - 
Da me fpeme at tuo male \ indipartendo 
*¥attij anch'io per le cappanne, doue . 
Con Éwimo mi fletti fu l merigio ^y{ métK 
Ripofando y non già * ma difyerando 
La difperata mi* vita dolente • 

Vilop.Dunque de V amor tuo queflo trofèo 
Riporti*ah cièco>e folle ? 
Vna piaga nel core>ef altra in fcnoì 
Ida tifano la piaga il fuo rimedio ? „ 

Erm. Oyftupor foura huniano, ò merauiglià * 
Subito % oimì*che quella man beata 
Vofe f her betta allhor à ia ferita* 
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■Senti/ mi/ero, optar miretb'tl opra» 
Per occulta virtù di quella mano % 
Vinche de therba^e de l'amata bocca. 
Quindi pietofa t'adoppiando Cherba 
Sù là mortal^non già, mà allhor già font) 
E più-dolce nel fen piaga mi (Ir info . 
In cesi dolce nodo , 

Che per troppo dolcezza ebro il mio core 
Muore, fenza faper>che fia dolore. 
E quifldi poi di/cefo 
Vn velen terminatole dolce in fono 
Vrouai^miferoyvn doppio ardor interno* 
Che per le vene c aminando al cote 
Stnto più dolce il foco* e l duci più nono 
Di doppia piaga,hor doppi* morte io prm* 
Pur mia dolce, amata Cicatrice 
Torto ancora il rimedio > 
Con*vna tela del mio {a ngue tinta > 
Qnafi vittoriofo alto guerriero 
Ver memoria funebre, 
-E/ eterno trofèo d'vn vero Amore* 
FiJop.O pazzé hmor più ch'altro hmoreinfanh 
Lajciaja/cia, che [peri 
D*vn impudica voglia? abbracci a >e fliin(\ 
Tra amorofetti baci . 
Con puro affetto la gradita fpofa* 
Che méntre bacijrà pudichi baci 
Ella ti bacia > e l guardo 
. Fà fpeccbio al dolce bacio, 

E*l bacio al dolce /guardie mentre liete 
Tù bxciy e miri, ella ti bacia , e mira % 
Et al tuo fofpirar ellafófpira. 
Erm. Altro non /pero >òimè } altro non bramo 
Che la mia Ninfale fe vera piotate 

Non 

- : > ' y- 
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Non trouoin leifniile amorcfe frodi 

Con mille inganni adoprerò nei cere , 

Il tuo aiuto io ricerco^ la tua mano. 
top. Vanoèfpsrar da la mi* man ? aiuto; 

hndiamofcco le Ninfe • 
a. 1 i Deb non partire ancora* 

Vien qui [etto queffOlmc . 
lop.. Più non pojfo indugi tre >io già men vado 

A la cura del Tempio^ *l trionfo j 

Oue tutti vi a/petto* 

m 

- 

ICEN A SECONDA. 

CloriNuntia delle fette Cereali 
Talarco , Erminio. 

% 

% s 

-lo. "^{Vntia di quel gran Nume , 
X!N Felice apportatrice 
De* lieti anfpici, à voi ratta ne vengo t 

O ben degni Pa/lori)* care Ninfe 
Di quefle amate piaggio > 

Attendete il trionfo 
"De le [aerate Ninfe» 
Cu/lo di/ri ci altiere 
Di Cerere, e de*fuoi pik interni Arcani* 
. Che cantando fen vanno > 
Trionfatrici, e liete 

Con àefiro piede, in vari} balli al Tempio. 
Ecco il dolce concento 
De le mufiche voci . Oimè infeli ce, 
£rminio,io fon de le ine indegne nozze 
Huntia malcauta^ mejfaggier* ardita ? 

Ven;> - 
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Vengo* io vengo al trionfo, 
Ma de la morte mia . 

SCENA TERZA. 

- 

Choro di Matrone cantanti. Oflìman 
dro Sacerdote innanzi: con vn Om 
brella bianca,alla verga della quali 
(ari attaccata la legge, veftitotuti 
todi candide vedi, coronate di fpi' 
ghe , con le faci àccefe In manoi 
Erminio, Talarco, Clori. 

V. - j . 

-f*\ % rm l e Zg* s l* tr * ct >* chiaro lume 
KJ Dei tenebro/o Mondo,ofpìrto,o vili 

D* mi feri viti enti, 

Cradifci i noRri votl,éf> aprii Cith » 

Irà tempefiofi nembi \e inonda* cingi 

V arido faol de t infeconda terra* 

Ch O.C. Dèh venite bomai paftori ... 

A i trionfi, 

Deh mirate i noni amori . v V 
Di due alme , : . 
. , Hoc fa à boccate palme à palme* . 
Deh venite al dolce foco ì 
Che v infiamma i 
Ad aìteimpréfe,in canto,èn giocp, v . 
Pronti , e lieti 

Ttà be Mirti, e Bèi Laureti, 

Verginelle amate,amanti j 
talS accorti ! 

Alttf 
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A l ternate in dal ci canti, 
Col bel piede 
Ik mirar d y Amor le prede. 
T. Legge Janta,e diurna, 
Che fitto nome d'alta prouidenz,*» 
E di fato ti appelli 
Qome^come ne firingi, e ne gouerni, 
E da quell'alta mente ' ' 

^uàgiu-trà noi prone dì^e quindi ancor ^ 

0 de V altera parte alma del J3f onao, 
Afcolta i nojlri voti, ' ' 
Gradi/ci i puri affetti) ò fanto nume , 
De llalta Tefmoforia, 

Mentre cbe'l tjttto in più mi ferie langue, 
Sia con f acque del Ciel cambio di fangue 
10.C. O gran nume de vìuentì , 
Deb rifehiara 

Qpeflo Ciel d'atri lamenti , 
Gira il volto , 

Deb ver noi di pietà accolto» 

Sgorga in vn grauido il Cielo, . . 

D'alte pioggie 4 * 

Stil terren, con puro %eU 

Di duo cori , 

Deh gradifeii noni Amori. 

Ti co libici guerrieri 
ferma in paci " 

1 duri fdegni,af alti fieri , 
Delafelua 

Oue Marte fi rinfelua. 



il** • 
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SCENA QVARTA. 

Ermilla forfennata , Albina > Talari 
Erminio f Clori,Offimandro,Cho- 
ro di Paftori , Coro di Ma- 
trone cantanti . 

* • 

Ermil.T? Ermate al grido ò la fermate d(m 
JF Di quefio vago, e leggi adr etto com 
Voifiete? Ahi tr*ditor,deh fate intotno 
Corona ò Ninfe al mio crudel Situino. 

A\b. Ahh*he veggio^ 4hi> chefento? 
Ahi dolor 0^ vi/la. 

Ofl. bhi doloro fa vi/lavabi mi/er padre. 

Erniil. Ahidohtofa vift* » 

Hor nel [e f olerò del tuo immondo core , 
Sepolto giace il mio negletto Amore t 

Tal. Infelice donzella. 

Alb. Priua è de T intelletto , 

Ahi dolente armonia, che veggio} ahi Ufi 

Ertlìiì.Che veggio>*hi lajfaìoìmè correte ò N*»J 
O d'Acheronte figlie idmè tò piangi 
Giù nel regno del pianto il mio mar/ire) 
Figlia d ] ] A letto, d /inquiète hor madri} 
Prendete meco à quefta Belua il crine. 

Alb. Óimè le chiome ^oimè dolente, ahi morte, 

Ermil. Oimè le chiome\oimè> che auuolte ini 
Sento y qual angue col veleno in fronte. 
- AhiTefifonefiera>eccotilafcio. 
Con cento ferpi, e mille il cor mi annodi ? 

Alb. Oimè mifer adirne pietate è Cieli. 

" - . ■ • • Oitnì 
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mth Oifnè pietate } ò Cieli* 

MA [celerità errori* iniqua e vile 
Megera adoprila conòcchia j, elfufoi * 

lo. Alio principi a miei felici amori i 

ho.P. Mifera Ninfaoimè qual fiefo Nume 
Thà depruuatolaraghne^elfenfoì 

mU.Giufta cagion mi priua y * 

V dite dunque ; in sù la mezza notte 

Il mio amor tutti? cieco y il bel Situino 

Portò carco di /ielle , 

E le Nottole à gara > aprendo Cali, 

V hanno di lido in lido 

Già diportato al tri/lo core in feno , 

E nel fiorito callo s . > \ 

In Tauro altier quaftnouello Gioue , 

Muta noua fembianza, e del mio piatito 

Varca di pelago ondofoi 

Quindi trionfatore i duri/front 

Stimola al proprio fianco ,e l Capricorno 

Del nono fpofo Erminio + \ 

Precorfo in Cielo, ha debellate d fchiera 

Le cerafie di Cipro, 

Et iofenfy pietà di fiaggia in piaggia 

Inuifibil rnen vado, '. - % 

Ahi doue? ahi dotte errante? 

Ne là Città del pianto , 

Oue Calma al dolor fatta è portiera ; 

Onde globi dìfum o , 

Sotto nembi di fan; me, 

E voragin d'inferno *pr e il mio amore. 
ho.P. O mifer Padre } ònoi izfe!rci % ò figlia. 
fT. Ahi ch'improuifo affatto di dolore • 
rail. Affalti di dolore 

Sotto la torre del mio pe tto altiero, 

Oue 
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Otte C incendio auampa hor de vofir* occht x 
O dolci amati lumi , 

Col mio tradito amore, oimè che <ve ggio ? 

Situino mioìperchè [e morto fei 
• Nf » vieni ombra vagante* \ 

Mà che} debb'io in amor Retare 'Erminio) 
Alb. E pur verof che fent& 

Ahi ditarda piefjfmor tal ferita . 
Tal. O speranze dfif^uro , 

Qual omb9df'uggitiua ) e gelo al Sole, 
fermiì. Ma non'partir cor mio,deh dotte vai? 

Mira che'l del cadente, 

Confiti Hello di foco > 

Ardet& o/cura il tutto» egli Elementi 

Negli abiffi d* Amor fremer col Cielo; 

EuggitOioimè fuggite ì ecco dal centro 

precipitarci Mondo , 

Ma nel fuo primo Cielo 

V innamorata Luna i 

Co! fuo bel Vaftorello 

Nel vago fon gradito» 

Fura tra mille baci almi diletti , 

Et io mifera hor moro? ecco ctìio moro : 

Acuita, ò voi 

Ninfe , non fol,mà ancor Situi» gradito . 
Off. Oimè figlia dolente , 

Sostenetela ò Ninfe 7 
Alb. Fermatelo care Ninfe , 

O d' Amor caro pegno > 

Quanto noiofo altrui tanto à me curo» | 
Cho.P. O» fpettacol dolente^ amara vi sia. 
Brmil . Deh doue fei cor midi deh tu iinuoli (à 
Da gli occhi mieiiDoh ferma t piedone n bri 

guejlafpogli* anelante abbraccia, e {Ir mg 

Ecco 
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Ecco>ah$ Uffa ch'io rnoro % 
Ne miro il mio te foro $ u „ , 
À Dio diletto fpo/oó mio SUulnOf 
Rimanti Erminio *d filtra fpcfa in fino » 
A Diopatria>d Dio Padre>à Diopafiori% 
Verdi poggiar me pi agge>amici fiori . 
Ub- Dunque >ahi dchutte hifloria , 

// fuo morto Stlufk^ncora in feno 
Treua de famor fué^jà^fo il foco i 
rffìil. Lufcio ad AmorJ^jf^^^ 
A Varia i miei (o(piri % 
Le lagrime a i torrenti* 
A Mongibello il foco, , 
Al mtq cadauer con fuprema cura 
Sian di òilutn le traccia fepoltura • 
3ff. Riportatela ò Ninfe ^ 

Ale flange del Padre . 
2ho* P. Eccola in braccio far tpentre noi denoti* 
Senza interromper Copra 
Ci anni cintarne al Tempie 
Cid chiufi ha gli o ahi, ahi Morte. 
Iho# C. D* Amore ogni defire 
Sofpirandoè vn morire , 
Di duo co?, di due alme 
Sono aecèfifofpir vittoria* palme % 
Onde termina Morte in breue giro 9 
I trionfi £ Amore in vnfofpiro • 
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SCENA QVINTA. 

Albina tramortita in braccio ad Er- 
minio , per dolore > e Clori à 
Talarco,pergelofia. 

» 

Alb. A Hi Morte, ahi cruda Morte % 
J\ Col mio Mente flirto 
Ti feguirà veloce hot a il cor mio 9 
Ecco, eh* io moro aneti ìoì 
Ahi crudèle fier dolore, 
Che ardito porti la mia morte al varca , 
Ne mai veggio pietà> ne mai mi ancidi, 
Anima ohnè, che fperi? 
Tormentatale fmarritaì 
Come dal trifio albergo 
Non fuggi** non abborri 
Così duro foggiarne? 
Sei di te Jiejjfa hot fiera* 
Crudele,^ homicida, * 
Perchè chiudendo al tuo dolor le por/et 
La pietà di te Jlejfa è viua morte . 
Erm. Ahi tu ancora ben mio > 

Qualfior languido, hor cadi ? . 
Al tramontar del 'iole 
T)e 'tuoi begli occhi ardenti} v 
Tal. O spettacolo infauflo, 

Deh fodeniamla , ì Clori» 
Ciò. O fpettacolo infaufla 

Del mìo infelice amore . • , , 

Erm. Deh quefle bracciali petto 

T* 
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Scena Quinta. 75 

Ti fiaH pompa % e ricetto ^ 

O dolcezza d Amor gradita foma . 
Alb. Khi duolo.ahi duolo interno. 
Ertn. Quale (ir ano dolor mtfer la priuA 

De la lucei e de [enfi? 
Ciò. O dì tem *, e d'amor figlia crudele 

Celo/a curaschel mio cor contrifii $ 

Come pofsìo mirare, t non morire 

Spettacolo fi crudo t 

Erminio Erminio, ahi fiero. 
Erm. Oimè % mifer> che veggio? 

O del Cielo d' amore cechi ridenti 3 

Perchè chiufi vi miro 

Cangiati in notte ofeura . 

Sotto ofeura caligine d? orrore ?.. . ' 

O miracol dt Amoro f vr 

Serra i lumi nel voltolo tutta fplende, 

Chiude il foco ne gli occhile l cor m incende. 
Ciò» D y inuida gelo fi* crudo veleno , « 

Come il morir mi appresi. 
Erm* Ma flotto, cime, che miro ? 

Dolce bocca dt Amor fiepe odorata > 

Oue ri don le Rofe, 

CMille baci fur<iui 

Dà ti inuoUr defio y mio cor che faiì 

Tempo perduto 3 non fi acquila mai. 

*Pur mi rifpon 4e&*l defire i l core j 

Ttà morta cortefia chiedi mercede ? 

Ladro deh % mira, e taci* 

Che fenza Amor fon ptu no dui i baci. 
Ciò. Ahi parole homicide >in cui fi aggiacci* t 

Hot di freddo timor C anima $ el core % 

Ma in figélato ardore , 

Chi mi trahe da me fleffaìe chi rapìfee 

D % Vani- 
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L'anima da me flejfa ? 
EMI. Deb Cloriyoimè forellasah y (\ual dolore 
Da noi mifer t'inuoU? oimè Talarco 
Soflienla anco tu in braccio . 
Ciò. Sorella Erminio bora ciò io moro, ahi erudii 
Dirò con la tremante , e fredda lingua 
(Benché vergogna le parole affiena) 
Di teferua> & amante. 
Tal« Doloro/a TrAgedia^oimè th cadi 

dori mia } fatta amante* hora cfErmiM ì 
Ciò. Ah gelato timore 

Che tra l'intime parti hot vai fervendo. 
Ah eh* pure cadendo 
Tramortita* rifhrge , 
Nel tuo pai/or più imperiefo Amore , 
Ah bellet*z*a bornie da , 
Che (emiuiua doppiamente ancidi 9 
E nel tuo fiero e pallido rigore » 
2$ femtuiuoy hor vino , 
Anz*i morto cadendo 
Immortalmente al tuo morir rinafeo . 
Erm. Et io che veggio, ahi laffò , 

Occhi miei, dei mio benbramofi.e vaghi) 
Miferi^che mirate* 

forfè le Gratie,e gli Amoretti intorno^ 
Ch^ al malgradito Sonno 
Cantano in varie gutfeì & hor che Amor* 
\l [denti o l'addita* e le rinfrefea 
Varia con Caura>al ventilar de tali! 
Tal- O me \4tce à pieno , 
3* io potrò tanta luce 
Beucr per gli otchì % e fatiare il core $ 
Lieto mirare,* non morir £ Amore • 
Erm»0 ; placida quiète, 

De 
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77 



Ve r amoro/e luci ahofoftegnot 
JE tu fiondo fo ramo , 
Chefomminijlri tornirai te f elicei 



Adombri il Cielo, efai% 
§}ual da tnterpotta nube > 
C£*/>/* r£/*r* rifplenda>e pi* fi ammiri 



TaL M*>c£* dtbVio affettare? 

Tenterò di (coprire hora quel fole* 
Che mi contende inuidiofo velo » 
Già ch y à i furti £ Kmor .ladro d'Amor* 



Emi. Ah % che prodiga in fogno 

Veggio de fuoi tefor £ anima mia* 
E pur. che bramo ingordo f , 
Hò ne le manti benjna njkll* firingo* 
Sinai Tantalo no nello r 
Sitibondo tra C acque, e i dolci pomi 
Moribondo % e famelico dt fio . 
Talt U te foro d'Amore, ecco ho nel fino, . 
lidi fero, e che più bramoì 
Ah ch % è del vano fogno 
Vx vano imaginaufon fintetartit * 

Poiché la Ninfa mix, 
Prodiga è infogno* e defia aitata nega 



ishor mi fura la morte,hora la vita » 
'lZò>n*,dorm'io piti toflo,é> *#* * d*fi*> 
t Che già dormendo parla, 
£ raffrena la voce al mio languire * 
Et io fi» defto>e dormo al mio gioirei 
Erro* CMerauiglia d'Amore , 



Poiché t*à £ ombre tue 



Il fil de gli occhi fuoi • 



Ai 9 ha fatto il Ciel pietofo. . 





fatto 
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fatto di cieca Talpa>occhiuto vii Argo 
Se filtro con noni inganni » 
Hot a tende le reti, 
Hot riaccende laface>& hot a affin* 
Kel proprie incendi* t dardi, 
E con fiamme inni ftbMAmmort ali 
Accende Palme ^incentri/ce i cori » 

2J con cenr f occhile mille 
\$e dolci fogni lufingh ter /aliaci 

Sue gli a col foco interno 
Mille Urne di duolo* e di /pauento* 
TaL Ninfa pieto/a in fogno* 
Defia beliate crudele , 
Già fonnacchiofa di morir de fi* 
Tra te tenebre tue l anima mia* 
EMI. Boetarmuta al mio bene. 
Taci* mentre ctiio moro, 
I qual vrna fatai fepolta chiudi > 
Cia la morta piotate > 
Negbt tacendo la mia vitale brami 
N<?/ ftlentto loqu**ehor la mia morte. 
TaU Ah perchè non muoio bora /urtino . 
I dolci amati baci > t 
&ò.,che tacendoci dolci baci neghi f 
St,che loquace il mio morir già preghi, 
H ne le labra il tofeo X 
JVtirodel fiero fd<gno> - 
Anzi th/pe d'amor y chele faette 
Crudo ne Calma aunenta. \ 
Erm. lo famelica amante 
Baderò , sì la mano, 
' Quella man predatrice » 
Bella .dt amor guerriera , 
Che tra le nctthhora mi sfidale chiede 

Sep 



Scena Quinta. 79 : 1g 

Sepali al fuocandor fi* la mia fede. 
La bacio, ecco rìbacio.edafcio impreff* 

Uè dolci bacitalm^ 
Trà le mie man ia firingo 

le congiurata con la boccale fatta 
Carcererà £ Amor e i 
Che con chiane di duol rinchufo ha il core 
Alb* Ahi chi mi rompe il fonno ? 
Erm* Él vagabonda fpir to > 

Chor già lafciando quella debol [alma 
* tuoi begli òcchi à Aggiornar fen viene • 
Tal* Io concupito affetto 

Stringerò nel mio feno ^ 
Quefto d'Amor hot glorio/o pegno . C % 

Ciò. Sì sì>ben mio^ch'io t'amo. . J 
Tal. Crederò forfè al fogno l S?"* ^ 
O felice languir e > J 
Se le lagrime mie queflttpietate 
Trouano al mio morire. 
Alb Ahvtórt ali H imenei* * 
Btttì.Ben mioffanto Himenèo^co fanti ardori 
Tra nofiri petti arderà talme* ei cori. 
Ciò. Piano ben mio, che fugge ogni fperan^a > 
Tal. Non temere cor mio>che le mie braccia 

Vanno fido foftegno al debol fianco. 
Alb. Eccoti abhr accio % (Er minio* oimì che miro?) 
Erm 4 Ecco cor mio ti ffringo ì Albina* ahi % dolce. 
Ciò. Mi fera ingeh fita % oim è iche veggio? 
Io rifeorgo à la luce? io che tra l'ombre 
Hor fuggitiua errai mortale dolente} 
E vedi* ahi crudo >e fiero 
Erminio mio la tua gelata voglia , 
Di tnè fchiua>e £ altrui foggetta* e fèrua » 

D 4 P*' 
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Paftor empio>e profana rimanti in grembo 
<Al ìuo mal faggio adulterino humorc . 

Tal. O dolerle mentitelo vano fogne. 

Alt). (ir ano cafo io miro ? 
lo pur viuo infelice ? 
Io che ne luoghi (ligi 
Po fi il piedone gu fi ai , 
§ual fi a dopo il morir gioconda vitaì 
Occhi miei,che fognafte ? 
Son viua pureì ahi luffa » 
Non già, viua al tormento* « 
jE già morta al gioire. ; t 
£ thyche qui le mie querele afcolti » 

I Vanne y ch'io più non cure 

^ ' Dt/ li/;* tinceftuofo amore • 

Erm. Strana,e dura Jentenza 

Al mio innocente Amore.O altiera Ninfa 
lo ben cono/co, e apprendo 
Za tua noi il profapia^ ? 
JAà^nen i ani io con di fu guai fortuna* 
$e in quei} a felua io pure alto rampollo 
Sorgo da nobUpiantaqjjfo± . ^ V 
On de mi vuole A mor tra quefte piante 
ÌSel tuo bel feno> oìme^ fpofo > amante. 

Ali). Oj f*f tnè lieta occafione>in tutto 
Tingerò non fchiuarlo per ijpofo 9 
Già che per Ninfa egli mi crede } & io 
Finirò il mio difegno 9 m r . - , % 
J) J interromper le nozze. 

Fortunato Paftor e>hor io non voglio 
Contender teco^già che l tuonatale 
Veggio effer pari si mio 5 
hdà in poter di Talarco y ouio foggiamo 9 
Lafcio il far que fio officio- . 

Optr 



Scena Quinta* Si 

iriD. O per me lieto* fortunato gior»o % 
1 alar co > in te ripongo 
Tutte le mie Speranze . 

ral. Sarò non men nel tuo, che nel mio amore 

Proutdo>e vigilante. 
Srm. Guida Amcr queffa voglia 
Al defitto fine , 

S 1 'io pur debbo [per are il mio gioite • 
\\b. Guida IKmor quefto inganno^ 
Tù % che pietoso m iri 

ha cagion del mie male 9 e i miei martiri • 
ral. Andiamolo finto ameremo vero inganno, 
Ma qual rumor >qual alto Juono afcoltf 
Her di guerriera tromba } 



SCENA S E JT A. 

Choro di Paftori, AJbina,Erminio» 

Talarco. 

» 4 

-ho.P.TT? Vggite y ò Ninfe, e voi Paflor fuggite, 
1/ titnfe,e Paflor di quefte riue amiche, 

fuggite si Poggio,à la Pendiceli Monte, 
ìrm. o. che rumor eonfufo 

Di paura dt orrore, ecco che viene 

Precipitefo in vi(ìa. 
Cho.p. Non fia,ch 'tl tempo afpetti % 

Ecco il campioo di Libia 

Nofiro fiero nemico, 

Che con armato jìuolo 

Di barbaro furor fuga, & affale. 

Non fol de la Cutà l'altiere mura % . 

Ma ancor Ai quefte felue 

D $ CU 
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Gli armenti ,e le capanne. 

Vdite il tri/lo /sten forribii tromba: 
Che chiama à la vendetta > 
Chi è debole , inefpertoj furo inerme* 
Mentre hàùropitio ti tempo ». 
inni fcampo, e riparo, ' 
Mentre ancora col àydnto a* acciaro 
Altri imbraccia lo feudo > 
Altri impugna la fpada 
A la nofìra difefit , 
£ voi guerrieri inuitti, . 
Andianne ancor ne gli ingegmfi aguati 
Di quefto ombro fo bofeo » 
D* la cut forte mano haftu fungente 
Non mai per co (fa è in vano* 
Fitg^èyO Ninfe* voi Vaile* fuggite, 
Ninfe, è Paftor diquejleriue amiche, 
Fuggite al Poggio» à la Pendice al MiMt. 
Erm. Andiamo , ah che nou'arte, 

Tràgti incendi a" Amor foco di Jltarte» 

SCENA SETTIMA. ! 

Albina, Echo> Rofignuolo» Piantai 

voce humana. 



FVggite* Ninfe* voi Pakor fuggìtiy 
Ninfe ,eVaflot. di quefie ritte, à cui 
Quella vita infelice , 
Tanto diletta* piace: 
Fugga » ehi'l viuer brama » 
A cut Chore tranquille 
i Cor 
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Scena Settima . 8* 

Corrono intiere^ e liete 
A i tomenti, à le gioii , 
Mà a cui la vii* è motte > 
N*£ a r* #7 ota tire , 
Senelfendelawia^ ^ • 
£ #Z mi fero la mone eterna gioia » 

§}uefta vitactfio'uiue, * * 

Non ha puntolo momento . < I 

Z># certa freme, e l viuermio dolente . 
%Qtt e. perpetuo occafo £ viua morte . 
E fepolcro che chiude in cupo orrore » . 
Co» /* morte Retante il morto core 

Dunque conuien, ciò io moia, * 
Ter che ritardi, è morte 
Del libico guerrier gli fdegnUe 27r^ 
Doueriuolge il temerario piede} * ~ 
Ond'ia f accolga in fono * r 
Col fitibondo ferro > 

Ver far del fangmemU cruda beuanda* - 
Fugga 7 deh fugga ogn' alma , 
Ch'infermo affetto il fine 
Rapido di mia vitaiAhpià non fento 
Il rumor de le Ninfe* de guerrieri. 
Voidunque,ò amate felue,ò Piaggie amiche > 
ILcco da voi mifir amente io prendo 
Il dolente congedo i 
La lingua innamorata , 

& e JT*gg ieY * **l cor e ^alzando ilgride % 

In fi lungo martire , 

hnnuntia in quefie note il mie morire 

Fere feluaggie 3 ò fere, 
Nw piò crude >à rapaci » 
M a pietofe correte, auìde ^intente » 
A Ugritpare il mie languir delente l 
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O , Pianti, Àrniche Pia n te, 
SpUmtate il fermo piede al meflo piante , 
E fibilando.la /aerata chioma , 
Aprite meco, aprite , ^ ' 
rf#/«r voftre doglie vniUm 
fiumi ò rapidi fiumi, 
Voi,che (peffa al mio pianto 
fermate il co*fo ,e eumidi crefeete, 
Accordate al mio, duolo > 
Col rauco fuono U me fio Ro/fignuolc * 

puri,fr alptflri /affi, • 
CI) al mio dolor rompete, ■ 
Gettai dolce, e molle cera 
M Per pietà il duro ft»o,à mille à mille 
Scintillate di dttol mejitfamlle » 
Autfìttefranti, Augelli , 
Non già canori ,e lieti , 
lAà piti mejli.e dolenti , 
formate, homai formate 

l dolor ofi lai , 
\ Tarpate i vanni al mie morire fornai, 

Accordate al mio duolo , 
^ Col flebil canto il meflo Roffignuolo, 
0 Valli alpe flre,ò valli 

Che in vn con gli alti menti , 

D* /* vi/cere interne, . 

Spejfo del mio mo rir fentlte il fuono , 

Hifuonate al mio grido . 

Di quefie vltime note, 

Mentitati A mio penar Morte rifptnde, 

Emi richiama in flebile lamento » 

Et iò lieto al morir confetto» Ec.SeotO. 
Àib* T* fonti} ahi chi rifpondethor anale (pitto 

non pi» fordo al mio pianto, , 

Et 

- t 
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Scena Settima. $j 

Et al dolce languir , non Cieco ? Ec.BCO. 
Alb. hcbo (et tu dolente > è vero ahi duolo} 

O pur vaneggia il gran definì fic.10. 
Alb. Dolorofa compagna il mio morite 

Dunque mefta accompagna. H auro pie tati 

Vn giorno forfè in qiteflt poggi* EC O ggi 
Alb» li oggi haurò dunque^è ver la Ninfa mia? 

Forfè dal crudo Amor % che da me lungo 

Sen fugge>e fiero hot mi difper*? EC. Spera» 
Alb. Come fperar debb'ioi 

S* le fperanze in berba y aride^e fecche 

Miroionde auuien y c borami atterri fE.Exxu 
Alb. Dunque viue la fpemei e quanto il tempo f* 

Mi mmaccia% è fallace t ancor chèl Cielo J 

Sia fatto al viuer mio feuero ? £c. Vero l 
Alb. Come fia vero>abi Imffo ? hor étto veggio 

Il mio gioir debile e inferirti * Ec.Fermo. 
Alb. Lo ffer*re>e'l gioire J fofmo ì e vero ? 

£ quanto in [ano affetto oprale ragiona? 

Ne tarnor mio odialo difamaf Ec.Al 
Alb# O felice languir, fe Amor pietofi, 

Tra le fin ante amorofe apre dal petto 

Viatomaìnongià di foce imputo. Ec.Puro. 
Alb* Hor quando fia dolente 

ha fua propria {aiuterei mio gioir A 
Me tre, eh al mio morir mi apprefloìfiCxPte&O 
Alb* Come fia preflo fel mio ben rimiro 

in braccio al nouo Jpofo t 

E'n lieta gioia >e fiato amene f Ec. Meno» 
Alb. Fia meno dunque ? hor come fia gigmai 

Meffaggiera di morte y 
* hufinghier a fallace yEcho mentita f 

Altri non mi rifponde ? 

^i/fondetemi^ Angelino thfoaue 

Ve 
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De la felua incantata incantatore j 

Rojfignuolo più fido » 
Se quel garrulo fptrtoy 
Che tntè vtue } e ragionai eia d' Amore 
Il vagabondo mio (pitto dolente » 
H he infegna à quefìe feiue^à quejli monti 
A lagrimar il mio dolor fouente . 
RoflT. ChtH>chÌH,ehiU)fp)(ft) ffi. \ 
Alb. Dolce compagno amico^ah tu rijpondi t 
Mentre Echo empta^bugiarda 
Traditrice m'inganna? 

Roff. QhÌH)CbÌH)ChÌH) ffì ffiìffì. 

ìb. Debbio inni armi al Ttmpidi 
» Trà le nozze infelice y 

De la mia cruda Ermilla ? 
Roff. Cbiu,cbiu y cbiu, ffi ffi- ffi* 
Abl. Che Sfero ffe à ciafcun Pafior non lice 

Calcar col pie profan la [aera foglia ? 
R off. Cbiu,cbiu,chiu, ffiffiffu 
Alb. Saro accolto per Ninfa ? òpur dclufo 

Come indegno Vaftore ? 
Roff. Cl>iu.cbiu,chiu, ffi, ffi, ffi. 
Alb» Dunque alfin farà grato il mio fornire? 
Roff. Cbiu,cbiu,chiu, ffi, ffi, ffi. 
Alb. Debbio fparger il Janguef à chtì per cui ? 

Roff. ChiUiChiUiChiuyffitffitffu 

Alb. Per queflo effetto h farà grato *l Nume ? 
Roff. Cbtu } cbiu, chiù, ffi ffi, ffi. 

Alb. E giunto à morte hauro il mio bene in fent! 
Roff. tbiu>cbiu.chiu,ffi,ffi,ffi. 
Alb. Mifero me, che preffar fede i o deggio 
Del tenor di mia forte » 
in cut nulla ragion domina- ò impera, 
O, cenfufa memoria, 9 dubio fiato , 

Rìfpcn 
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Scena Settima* 7* 

Wfpendi thydeh imperio/o Amote 2 

Con lingua dipietate, 

DebVio /perare al vento ? 

A garruli Augellerti ? 

0,preftar ferma fede 

A qneft y ombra dolente in qneflo fpeco? 

Mentre il bè mi s y inuoU?Ec.Vo\z&C*Oh.. 
i\b. Chi mi chiamate qual voce bora rimbomba 

Ne f orecchie ? deh tu fei forfè Amor et 

Tu malcauta mifegni Echo mentita 

In doppia voce? e y n doppio fuon rifpondi ? 

Veggio mifer^che vola ogni diletto. 

Hor qual fine per me mi fera attendo 

In cosi crudo feempio ? Ec.Empio,Ec.PÌO* 
Ub, Empio tic mi rifpondi} & empiale pi<*_JÈ 

Hor mi ti moftri in voce empiee bugiarda ? 

Ma qual pietate alfinfarà men grane , 

E più dolce t incarco? EcCarco.Ec Arco* 
llb. Fia carco Amore hor d*afpre cure il pitto 

Sotto r Arco mortai de la tua mano t 

%HM orrai dunque cor mio , 

Senza fchermoj ò difefa , 

lnefperto%e codardo t Ec.Dardo.Ec.Ardo. 
Ub* D l tnnifibile dardo 

Dolcemente languendo arderà il core » 

Senza riparo? e doue ? oimè rifpondi 

Mitre ch'ei tirifpòde.Ec.Sponde.EC.Onde* 
Mb. Col lungo lagrimar di quefjle fpond* ? 
lì auro forfè ptetatet 
final farà dunque il fine , * 
De fidol mto f affetto infano?EC.%3l\o.EC.nÒ. 
Àlb. Sano rifpondi? e poi mei fai men certoì 
Se fano>hor come in vn mi affermi^ neghi 
la gradita f aititi f e qnel gioir* 

QhiL 



Scena Settima . 8p 

Spirto d'alta ragton,moto difenfoy 
Odi dunque. & ammira . 

Vanne i purgar del tuo fallir la pena.' 

[b* Oimè voi rif pendete in vóce human» ? 

O fa era frondaio ceffo auguilo,e fante 

Hi deità fuprema , 
' "Beco me n vado al Tempio, 

JL purgar del mio fen le colpe immonde > 

Refi* Amor lacrimando, ' 

jtnzi vien meco,benchè cieco > e ignudo, ^ 

Jl ecompagna il mio duolo • 
Parto mefto,e delufo 
• T>* gli Augelli, dà l'aurei e dà tè Amore, 

Jttotz che dà gli antri, e i fonti, „ 

E del mio/lago in forfè, è piante amiche 

Non sò>che fia di mì,ne fe pur,fuc4 > 

Gb'io vada,ahi dura forte x 
la vita*, à la motte. 



Il fine dell'Atto Terxe* 
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SCENA; Ì*RIM A. 

Cocalo^flìrtandrOfPolimarcojChc 
ro di Soldati Tetrapolitani. ! 

Miei fedeli .intrepidi gu errh 
Che nel campo di Marte» e fu 
mura (* 
De la noflra Città fpiegttt 
Lt vol anti bandiere, e generofi 
Vjpfàmdete à la gloria. 

THb * s# gli antemurali) 
Occhiuti^ vigilanti* 
Con mille orecchie intente 
Seminandole /pie nel campo auerfa 
fioggi attendete al varco j 
Il mio felice* e fubito ritorno* 

Chilocratty Tripanche , 
Con Voli co >e Theoricle campioni* 
Al guado* al poggio sh le piazze armati 
. Accampino animo fi il loro ardire . 
Rinforzate le mura* e quella pa49t 
Cufiodite piìt forte 

"Dal nemico abbattuta,hor mentre fanth 
Depone in parte Carmi \ 
. jGiace più de l y vfato*e tardone lento* 
Che à mi conuiene riuerire in tanto 
Cerere altera, e l'ordine difperre 
De le nozze ctErmilla, Hor dunque gin 
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Scena Prima. 91 

Senza' dimora à la cu/iodi a intenti, 
IO. lo men vado Signore dcufiodire» 

lì or quella parte i$ t fitto 

abbattutale cad\ntejonde il nemico 

Non ajfalifca in altra pane il muto % 

E con gli altri campioni 

Affetterà felice Ut no ritorno » 
DC. Gite fenz.a dimor * {audaci ,e prefli , 

Armando di vàìor ìa forte deflra» 

"E voi cari Afintfiri 

Venite meco àjacnfiei,al Tempio, 
[op. Attendeteceli io veggio 

Hojpite ignoto, an%i vn nemico arderò 

De* nemici guerrieri. 
(T. Egli è nuntio^ctià noi ratto fin viene, 
ho. Attendiam le parole, '^J^gv > 

CENA SECONDA. 

iìcio,Cocalo,OiBmandro,FiIopacro. 



in. S^KVefla è la nobilfelua , 
V^[. ^ffifrondofa reggia 
Di ìemidei,dij>iu ben degni Heròi , 
Che dei alta Cut ade 
Lafciando il regio foglio » 

Vel libico fur or >trà quelle fpondo 
Hanno fianco ricetto , 

Uà appena veggio in que/la ritta forma 
Z>i Paflore t ò di belua, 
Al 'inuierò tra qnefia foiba al Tempio , 
Voue tutti al trionfo 

r \ Ha»* 
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4* Atto Quarto 

Hanno lieto j Aggiorno . 
COC. V dite ite gli incóntro . 
O/T. // del ti pretti oì ni bramato fine 

Gtouene alttero.hor qual felice fnnuntty 

E no ue Ha ne apporti ? 
NUO. Nuntto fon io del gran Qamfton di Uhh 

Po/imarco s algr*n duce , 

Di cfuefte felue Cocalo » 

A cui porro veloce alte npueUo • 
Off. Ecco dt quefte pia f gre 

Il gran Ducere Monarca. 
Nun. Signor, deuofo bora minchino^e chU$ 

Ver don al grande ardire , 

Mentre con alta r merenda io miro 

Il tutfupèrbe ciglio. 
Cct. Wnvemere d'aprir fenza piò indugio 

C io che chiedi nel petto ^ncor che fin 

yyinafpettatprnale . 
Nun. V antico f degno à Duce 

Di Tolimarco inuitto > 

Contra tè^ contra tutti* e centra qatf* 

Fiorite felue f e la Cittade altiera* 

Tuo ricco figgi o> e trono > 

Già lungo tempo * actefo à l* vendetta 

Uà mille armate fquadre % + 

Hon fol £ alti guerrieri* 
» Ma d'armati cauaUi> 

Di torri ti Elefanti > 

Onde fa, eh' io no venga, A fi abiliti 

Sotto fè inuiolabile* e [incera \ 
, Ver tre giorni la tregua , 

Acche he con ferena altero ciglio* 

Prodigo di te fteffo 

Ce» tfcef* voler vigli donarli , 
K O 
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Scena Seconda. 9i 

CenU bramato moglie 
II /uo gradite figlio* 
(Degna del tue valore antico preda) 
A chieder pace > e non volendo ancora 
A prender l'armi, annunziarti infieme 
Sanguino/a battaglia, 
Et accendere il tutte, Innodare 
tiù già del tuo,che del [ho proprio /angui* 
Egli in tanto di/poflo, hoggi con farmi 9 
Sotto l'amica tregua 
Vira, el /morena tè /en viene inerme* 
Come amico à librar, tutte Coffe/è , 
E le giufle domande, onde per pegno 
G^Hefta carta finuia da la /ua mano 
<Son caratter di /e vergata, o/cnuary 
Et io mentre>ch? fatto ho quejidWfficio , 
filtro non chieggio hor min ritorno al capo. 
C. Vanne Itetele veloce al tuo gran Duce 
Suntio fedele* amico, 
Ch'io vigilante^ e prefló, 
Non /ol di me mà de mini/tri fidi % 
E de Calta dttade,e de la/elua^ 
Pre/o il commun voterei 
Cià co miei Nuntff,ancora , 
In quefii tre giri di (ole amici 
Gli darò chiarore mansftSo fegno 
T>$ tjuantegU mi accenna, òpure io fiejfo 
Sarò feco nel campo, 
O con quel, ch'egli chiede ordir la pace, 
O con quel,ehe à Hot piace ardere r> guerra 
La moglie à primi ajfalti , 
(Come da noi gli jh chiarito vn tempo) 
Eh allhor da la fu a man [abito eftinta, 
Il figlio foUche come proprio figlio 

Tan* 

* — * 



94- Atto Quarto 

Tanto amato d* not y viue f già fatto 
Ct nerofr gaimone • 
Nu». Dunque da la fna mano 
La moglie e flint a giace? 
Ahi tritìo t fiero annnntio . 
Egli cY*£io chora aff ettando ipaffi 
Senz' altro indngio % ancor fenza affettiti 
Date l\*lt* ùfpoìla yhoraverranne* 
In tanto io me ne vado ♦ 

. SCENA TERZA. 

. Coca.lo,0<fimandro,Filopantro, 

rtdp ntro.Offimaniro, alti Cufiodi 
/Jet mtojponor,de le felue,e del graS 
Veggio hor p opino à noflri voti il Cielo^ 
Mentre il no(l*o nemico 
Volontario da noi chiede dai ca mpo 
Con la tregua la face > 
La qual lieta godrajfe 
Con doppio a equi fio de t amato nozze. 
Filop Non piegar à creato * 
Polim arco le voglie 
A le nozze di mi Ila ì 
COC. Sara contento, e pago 

Con f acqui/lo del figlio r WcortbeU duolo 
■ De la moglie f*ffi gga> 

10 così voglio alfine, e qu*flo voglio % 
Chcggtl tutto s*adopr$ 

E co ti*ntif> che fon d$ Libia giunti * 
in que/io lido fi maneggi, e fcopr* 

11 nostro intento^ ftabilite * tempo , 

Oper 
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Scena Terza. 95 

O per [emprele leghe % e i collegati 
In noi fiano del pari, e fenz* alcuna (té% 
Maggioranza* Cimprefa-Wor duque il tut* 
Opra è de la ma mano % ò gran J9f iniftro* 
Tri noi degno Offimandro , e di tè ancora 
Filopantro fedele, e de gli Dei 
Secretar) più cari. 

I. Saremo hoggi nel campo > 9 
A di [piegar il tutto à Poli marce : 
77 del ne arrida il defiato fine • 

op.Fermate,hor chi è coflui,che à noi /en viyte 
Accompagnato à ftuolo ? 

C. Egli el gran Po limar co , 
Rafferenate il ciglio. 

t Fermianne qui da canto • 

SCENA QVARTA. 

limarco,Cocalo, OfsimandrojFilo- 
pantro,Choro di Soldati Libici, 

_ 

U Uemico terreno,}* de mìei dami 

\J Effe tutor crudele, ò del mio bene 
Rivai nocino >c > de la mia conforte, 
lì or ladro adulterino, 
E vero oimè, che fento t & è pur vero $ 
Che lei morendo per gli incendi/ miei 
Hera auaro riferbi , e ingordo Siringi 
Quelle amate reliquie end io pur vitto, 
E viffiiOtmè, cadmerò infepolto * 
Col mio Amor coniugai f da te tur veggio 
Sergsr al mio apparir Vom^-tìègam * 

Cinta 



$6 Atto Quarto 

Cinta di fino acciaro > - , 

Errar uà t armile tra le fcbiere armati 
Hor centra quefte mura % e meco alti 
Vibrar C ha fi a pungente > 
Stringer la (pada>& imbracciar lo fcud 
Ida che dico infelice? in te ben miro 
{abbattuta la fpeme> 
£ tafanerà turba \ 
De* miei trtfli pen fieri, ondato pauento. 
Vur io qui vengo } ahi lajfo , 
Ct?ft gli armati di Libia } oimè piU tojio 
A V* fetale m tua dolce compagni* 
V amante [pitto, che per far ritorno 
Vittorio/o d le mie patrie mura* 
ff. Xì e £ amata conforte 
Ei (i querela y e duole* 
Po!# AnJianne à-riirouar Cocaloin tanto i 
pur ecco j che igiene 
Torma d alti Paflori. 
£gli è*l gran duce Qocalo . 
CÒC* // àièt ti guidi) ò Polimarco al fegno 
De* tuoi airi penfìeri. i 

Poi. // Ciel ri arrida, ò Cocalo 7 ci gran Ciò 

Sta proti io à tuoi i<oti. 
Coc. Vibra d'alto malore 

Non men la lingua } r he la (padane feop 
Dttuoipenfier i cuftoditi affetti ; 
Poi. Fhfempreò Duce il «tpreaare a tergo, 
E 7 guerreggiar minor tofo a fronte 
Lod^U cofa> e la ^vittoria jempre 
Tùgloriofa, el vincer hoggi */ Sfondo 

E per altafor>un*,e per ingegno. 

Uincejìt tu grun tempo 
&sa^fyo4&, africane 

Pi 
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Scena Quarta. 97 

Piò co» alto valor £ mutua mano » 
E con Ì Ingegno altiero » 
Che di cieca Fortuna . 
La ben gradita prole > e la don forfè 
Del mifer Poli marco . Onde già e flint fi) 
O dal dolore y o dagl'incendi miei . 
Refti in fa/ce lattante 
U mio infelice figlio , 
Per cui nata fra mi lunga ftagione 
Sanguino fa battaglia, horè già fatte 
heggiadretto Garzcn % conui mmi al fine 
Sotto cote fi e mura bor conia Morte 
De la mia mano vltrice , 
O vendicar l'ingiuria in guerra giufla , 
O pur in pace amica 
Jjticouorareil già bramato figlio*. 
V Amor Paterno, e la Pietà che bolle 
Con £ Amor con giù gale % 
Oltre i confin £ egri altro affetto interno » 
JET qua fi in tutto errante, 
Rabbiofa Tigre à la vendetta ardita 
Centra 1 1 fier Vredator de propri} figli. 
Tbò annunzino dunque 
Co miei fidi Meffaggi 
La Pace ì e fiotto quefta amica tregua * 
Il mio i ho chtejlo. Hor fappi chiaro Duet, 
Che lo Stato fifirugge , 
Quando quel che gouerna 
Ciudicandc fe fteffo , indi in fe fieffo 
tion hà flauza 9 ne loco* 
He Ragione, o configlio m e quando ancora, 
Cerne fuperior Tiranno al Mondi 
Mantiene il popol tutte 

Con difiorde velerei e fappi ancora 

fi Che 

mmW 



9$ Atto Quarto 

Che de tuoi Sagginavi , e de maggiori 
De la Citta dejn tesi fiera guerra, 
Per V acqui/lo del regno , 
Molti bramati la pace, 

Tìt,che /et giuRo, e pie, 
%4a Popoli amatele vuoi che quelli 
Mor (otto al tuo domino» 
Tra riuerenz.a 3 e amore 
Tifian deuoti t e fidi, 
A le giù Re domande , - • 
Deui pronte mojlrarti, 
£ non da, me lontano, in tutte fihme 
la guerra innanzi al /ito principio > dm 
Nel fen-de la prudenza 
Hauer maturo,eproutdo conjtglto, 

potrai ben fi pugnando 
Vincermi * e porre in atto 
Mille di/igni , e he in potenza hor nutrì 
: lntempefliui ne la mente altiera , 
Ma tkgodèr fumo heggipur deui 
Con l* acqui/lo de tuoi la certa pace, 
. Che in fanguinofa guerra 
la disjperata,e dulia ma vittoria • 
COC. Da tuoi faggi configli, 

Da le gtu fi e domande, ò Po! /mano 
Sento trarmi col fenfo 
JSì bei confin de la ragion veloce, 
Ma dirò- che noi tutti à le tue forte , 
Quafi inuincibil torre 
Torreggiata 0° ardire, 
E d 'intrepidi affetti Jjor più col tempo 
prendiamo for%a>e egn'vndi noi cadenk 
Stima vita il morir nel proprio fuele* 
Le vittorie fra noi 
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Scena Quarta. # 

Sono flati à vicenda,^» damate 

Con difuguali effetti » ; 

Voichè tu vinci/or più innanzi kauejli 

t)a nemica tirannide aggiacciate 

. Ver noi C anima e Icore» 

Sen^a giamaifperartregua,nepace. 

Ci» io del figlio lattante» 
£ de ia tua mi/era moglie ancor* 
F«« vincitore» il Cielo 
Cosi volle col fato y e quinti fento 
Che tu vinto da vn fardo, e cieco affetto, 
"Da vn ardor coniugali giamaì crede/li, 
Che da tuoi propri/ affabile vari} incendi 
Precipitando in giù feofeefa parte 
2?vn alto muro del mio gran palaggie $ 
V oh tra euftodita 
La tua dolce Conforte» 
Con mio maggior cordoglio, allhora foffe 
Già la mi fera e flint a. 

al. Ahi»che fento infelice ,e mal accorto , 
E dolente marito. 

OC. Ma quel,che*l tutto poi gauerna, e mout, 
Tra le mi ferie dà qualche conforto » 
Volle-iChel figlio, off era 
Nelfen de la nutrice in altra parte » 
fer mio t ptr tuo maggior contento >e gioia» 
lui reftajfe viuo t ond'ei crefeendo 
Sotto la cura d'OJfimandro, e mia» 
Crebbe ancora in noi pure amor paterne» 
E quindi,o Polimarco, 
Boriche già il chiedi col voler del Cielo » 
Con la tregua^ la pace, ecco tei dono , 
Col nodo indiffolubile, t tenace 
Cià fotte al giogo maritale^ fante 

B 2 Ve 
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v loo Atto Quarto 

De /* mia dolca XrmiSa j 
E ne trionfi à Cerere fa orati 
Roggi pure eonfacro 
Quejìe ben degne no%ze} e tosi tutti* i 
La Cittade y e la Sei uà , 
O tuoi Libici Arcieri, indi godranno. 
Con le nozze la pace, e al fin gim fapf 
Che le Sfato s'inalza, e maggior fonx 
Prende col tempo, e via fifa maggiore 
Albera quando in maritale nodo 
Duo di fiordi voler* ambe concordi 
> %òno talbora in matrimonio vni ti • 
Poi. Si > che col giuflo premi oy e con la peti» 
Si mantiene, e ri forge il .proprio Stato. 
T* Ihor* la paté» e % l matrimonio, è acqui 
Di nona, e fiera guerra ; 
Quando vn voler* fupsrior contrada 
Al voler' del* amico ; il mio volere 
J2* far* acquilo dei bramato figlie, 
Senz'altro du%o giogo 
Vi feruhh ,ò di moglie . 
CoC. Non giài fe col voler* foggiacer deut 

PiCvtile commun* Codio priuato: 
Poi. Talbor*al preprio il ben commuri foggi 
CoC. Oatvtile comun pende il tuo acquifto J 
Poi. Cantica Ingiuria il proprio acquifto efeì 
COC Chi l* Ingiuria riguarda, il Cielo effem 
Poi. Chi l'Ingiuria riguarda, henor raccogli* 
CoC. Chi la vendettasin van la Patria atm 
Poi. Chi tvtil proprio, ancor la Vatrta atm 
CoC. Pik a In patria -finafee, che a la gloria 
Poi. Chi la gloria hà per fin , alte el princi 
Coc. hlto principio, alto fauer* l* inatta. 
Poi* Ben degno b*l fihcb'il proprio henor rimi 
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Scena Quinta.' 101 

. TMe* •fkenere , è adulteriti > non vere* \ 
E honor* del padre J'I preuedere à i figli» [ 

. Choner del padre, e l presiedere ài figli j 
Kcìt^f hen degne , e conferuar la prole . 
Che fia di mei Che fin del preprie figlie 
Polimarco infelice} alta Ragione 
Senta, eh* a tutto ciò mi muoue , e fringe, 
Doppio contento, in doppia gioia io fento, 
O ancor che fia mifla col duole, 

:. Sia il tutto boggi nel Tempie 
Stabilito , e fermato al fuon guerriero , 
Antcinela Cittade 
Nel comune volere ; andiamo > 6» iul % 
Con gli animi concordi • 
Facciamo rimbombar* la Selua, e'I Monte, / 

. Egli è ben degno , andiamo ~- 

. Fermiamo tutti al dolce, e mefio canto 
Deli dolenti, e cacciataci Ninfe . 

SCENA' QVINTA. 

- 

oro di Matrone cantanti : Clori 
^Juntia delle Feft e Cereali ,Cocalo; 
Polimarco > Ofsimandro » 
Filopantro . 

io. C. A W divietate Cafi, 

J\ Ahi fior Ciclopi immondi], 
Arde del' alto Nume il grò» Softegne$ 
Con T Incendio deXmor, foco di [degno. 
lo. Deh perchè nacqui al mondo} e perchè viffi 

E 3 P*r 
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Per veden infelice (ahi fiera vìfi*) 
Spettacolo fi crudo t e /pauentefe, 
£ dimorato cafoì 
CoC. Qttai portenti di morte* e quale mnnunù 
Itel bel principia de la nojlra gioia 
Infelice ne apporti f 
Ciò. Deh che fate qui à bada ÌOfacerdotfr 
E mini (tri del T empiei e tu gran Due** 
Che afpettiì à che pur badi l 
CoC Mijeritfi» ne rechi 

Metani gitale terror. Ma fapfi pure* 
Che le fuenture t e ie fortune auuerfe» 
Non opprimon de Grandi il nobil core» i 
Ciò» Nega il duoloj lalingua,e lefpauent* \ 
D'articolar le veci> e le parole* \ 
Mà pitrfappi infelice, , 
Ch'ogni coja è in ruina> à terra giaci 
Del gran Tempio la pompale del grà XM^j 
Ab battuta la gloria* 
Cho .C. A hi di fp erato taf» » 
Ahi per Ciclopi immondi» 
Arde de l'alto Nume il gran fiflegm, 
Con l'incendio d'Amor foco di f degno, 
CoC» Come fa vero^ahi crudo fatoìe cornei 
Off» Che fento ì ahi fiero duolo* 
Filop. Che afcolto,ò D'i del Cielor 
Ciò. Allhor che in bel concerto , t'n bel emenu 
Ne la gran Tefmoforia 
Rateante Ninfe tutte % 
Con gradita coronai e acce/è faci t 
£ deliro piede leggiadra ti balli « 
C<«i bombile fuono * 
• £/ incendio guerrier, precipito (i 
Cor fere à depredar e t à debellare* 

Sacri* 
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Scena Quinta. ioi 

Sacrileghe inhumane 

Schiere di fier Ciclopi i/acri Altari, 

X infellonite i la ramale ogèfa 

De le Ninfe leggiadre >e del gran N*«W^ 

Voco curando il cullo, acce fi i fichi, 

£ de l*ira t e de legnile de le faci » 

'Entrarono veloci 

Nel faro Erario , à incenerire affatto. 
Co f acri tettile le parotiti fuele • 

1 0*C. Ahi diSpietato cafo x 
Ahi fior Ciclopi immondi > 
Arde de f alto Nume il gran foftegn* 
Con V incendio £ Amor , foto di [degno \ 

O* §2u al digiuna , famelica, e più fiera , 
Tigre d*Hircania,ò qual Leon crinito > 
N* folti bofchi Armeni > . 
Sanguinefo volgeua ogn*vn di lete 
La predatrice dejìra,e incrudelito* 
Pieno d'in gin (lo fdegno depredando 
Dcl facro Erario i vafi, 
Rifuonauano x e cupolone pareti^ 
E jirepitofiye mefli 
Carmi di fiera Morte % 
Co loro altieri, e furio fi labri 
Tforribilfuone, rifpondean fupértt 
A le nòftre dolenti y e me fio note , 
Onde le tiinfc in parte? 
"Bagnando à la diftfa, 

Si pofero$nvnpunto t mentr e ingordi 
Furar volean la dolor of a Emilia : 
Ma la leggiadra Albina , 
Chf non mai col valor fuggì gli aJfaltK 
Ke gjfc incendi più fiorile precipiti/, 
"La doue era piti accefo il fico ,# Pira 

E 4 Fiat 
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Fluttuante correa eoi braccio a nuotó 9 , 

Ad efiinguer le fiamme % hauendo primi 

De U Dea, il fimulacro enfio dito 

Da li rapaci artigli > Anzi pur wOa 

Serbar la bella Ermilla s 

Ne curando la Motte } 

Benché con forza di/ugual pugnando 

Come pure , credito col fourahumanoy 

Statuto diuin delagran Dea » 

Vittorie/a* da le man ferine 

Incorrotta la trajfe i 

Uà ben fu La vittoria fanguinofia > 

Poiché più d*vna piaga 

Portando ella nel petto* e pure insanta 

TiacCvna piaga al ferit or facendo, 

Tdi col /angue inhumano il fuo bel fanghi 

Hi (lo cadenti* imporporando il fuolo . 

Tremò non fol del alte Ninfe il ciglio* 

èia feofeefo il gran Monte 

Crollo del gran Pluten l'altiero Treno. 

Tenebro/a trafeorfe 

Steli* infaufla > e maligna i , 

Nel Ciel de* noftri honori % 

Che la/ciò nel fuo corfo 

% augnino fi veftigi[i 

Sotto V altiere Volte 

* Sofpirauan cadenti % 

Le fu per he Colonne t 
, E col Mufaico % e col dipinto fuolo . 
V Auorio lagrime dal facro Tetto; 
Sotto globi dì fiamme , e fiotto pioggia 
Di fauille cadenti » in tutto arde uà 
Il nobil T empio y e tra IH of cure Rote 

Di nero fumo raffembraua ardendo 

' D'ofeu* 
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Scena Quinra. 105 

Tfofcura Notte vn tenebro/o inferno. 

Colà gente** incenerito <v* Muro » 
$u* Ht **àeu* vn* Aitar e> e cola f uro 

Era» tutte le Ninfe 

Debellate, e difperje> e per paura 

Scompig Hate, e dolenti ■ * 
OC. O di futuro mal pik infaufto atmantiol 
top» Ahi che dolente Hiftotia. 
ff. & ruma di Morte , ahi fìer Ciclopi. 
>i. Ogni ruina il fuo riparo attende . 
ho.C. Ahi divietato C afo> 

Ahi fier Ciclopi immondi} 

Jlrde de T alto Nume il gran foflegno\ 

Con l'Incendio et Amor foce di /degno . 
I o* F ormate y che*l gran malo 

Non è ancor 9 terminato. 
OC. Che più gran mal % > cime , infelice affetto ? 
» d. i/eri noi , deh parla , e /piega intutto 

Le funefle ruine . 
,Io. Oimè) dunque purkoggi* 

Oue appoggiata ftàdela Cittade, 

E de la belua tutta 

La j 'aiutiti la pace: Io ve gif in parie 

E delufa t e /mar ri/a i 

Poiché per mano del Ciclope, ErrniBa, 

Nonché del fiero Mago > • 

porfennata , e dolente 

Corre fenza /pera? pace, o rimedio, 
-OC. t/eri , ecco già tronco 

\l fior d'ogni fpemnx*» 

Ahi figlia y ahi dolce figlia . 
Ciò. E quefio è poco à quanto hor a v dir ai 

Duce infelice, e sfortunato Padre , 
Coc. Che Piò d*uo affetta? » mifero ancora } 

£ 5 



io* Atto Quarto 

Ciò. E fiat» teme adultera accufata 

Sul tributiti de la gran DeafdegtMts » 
Col già morto Situi* dal proprio faefb « 
Coc. Che pi* dir Miche pih ruine afcolto? 
Ciò. Dirò più, udrai pih ruine y e danni . 
Coc. Non indugiati ménti io la morte affretto . 
Ciò. Hor odi,e piangnmentre hoggi noi tutte 
Eramo al bel trionfo innanzi al Nume » 
Confettando gli Altari % 
Tra le Ninfe furtiuo 
Setto fpoglia mentita il ttiflo Er minte h 
Fatto amante infelice: 
Y Già de la be&a Albina, 
\ luconofciutodalafagetalrenei 
Come diflur baiar dt l'alte fejle, 
Vel'honerdelaDea,^ 
De la legge nembose dei decreti, 
Vfurpator infide , 
Come ladro, facrilege, e profane. 
Il dolente fu prefo, e firetto y t auuinte, 
Come tutti ben Janne , e tu gran Dues 
Ben ricono (et, e falche in queBo giorni 
%ol dato è il trionfare à Calte Ni»/»» 
E vietato,à fa fiori indi Centrata 
N*J facto Tempio,e ancora 
Sotto pena erudel di fior a morte, 
Onde il tutto ì in minaci tutto langui % 
Mi/eri noi, fen%a Retare aiuto . 
COC. Ecco»efiinta Ut fpeme 

D'ogni no Siro fperare.andittmal ts&pis, 
Cho.C. Langue il tutto t efofpira 
lagrime di pittate , 
Ne ti forge fperanza in tale fprte> 
Che jfei anjio, non /feri alito ,the Morti. 

A* 
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Scena Quinta». 107 

ol. hndtam fetida dimora* 
^lo « Ecco che viene l y infelice Ermilla, 
Fermate intanto.o $acerdoti,è ùhcu 

SCENA SESTA. 

ìrmilla forfennata>Albinà>CacaJo,Po 
li mar co >Offio) a ndro» F ilopantro» 
Choro di Ninfe cantanti . 

-A 



.im\\c A GVt incendiale fi Arnesi féce,al fece , 
' XA.No del Cielo, d Ameremo pur di Gioue % 
Non del foco d'Auerno, 
Afa a gli incendi, à le famedi foco, al foce 
Delvnio mi fero petto % 
Che acce f e il faero Tempio, e dente Amere 
Col già vecchio Vulcanfabrica, e temprai 
Le fot tte air mio core t 
O là correte tutti,à voi Ciclopi » 
Fabri de tvniuerfo e [pugnatori 
D* la Terra, e del Cielo, anzi del Tempie, 

Coc Che veegio,ahi mar tei cime mi feri nei* 
DefoUte fperanze » 

Ermil. M à qual fiamma , m'infiammai 
E qual luce mi accende t cimi si, si 
Situino hot a ti veggio,hor ti cono f ce , 
A la luce de gli occhia come accende 
Nel mio petto il gran foco .Girne tu fuggii 
Che veggio? ahi tih ni veggio hor de begli oc 
La luce e Ifocoloimè, che repentina , {chi 
E in vn fubita notte foimè in vn punto 
Che caligine off ara ì oimè qual ombra 
Cieca ni ingombra* *h,ah, fri tòt fei forfè 

E 6 Ve 
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log Atro Quarto 

Det Abiffo d*Amor Furi* maligna? 
Quafnuouo Monftroio mire? 
Si , sì, bora ti veggi* i hot ti cono/io, 
Agli orribil latrati , 
Cerbero fei, Cuflode 

Def Inferno d'Amor, che riarde il petto' 
Ma i che pelago ondofo? oimè,qual iep, 

* Varea fonda [fumante} Ab d h eberontt 
Sei quel rapido Fiume t e quella Natte 
Ciré trafitta pur l'alme f 

Hor che animai fon quefii ? 
, In si varia fembianzaì ah ehi mi chiatto) 
i 2 mi addita ridendo t oh m conofei f 

Beco fiero ti veggio 
^ Senz'ali andar volando . 
Eeco il Taro £ Erminio > 
Che in su le nubi coni' adunco eorno 
Ter cote il Cielo de la Luna, e quitti 

• Co fuei Giouenchi egli fi accozza, e fede 
La candidezza del virginto volto » 

Etto fthiere di Augelli* che ^ridendo 
Chiedono il mio Siluino; eimè affettate , 
Che con Cali £ Amore io verrò lieta 
Vagando ir -ria s ahi doueì ahi dono foto' 
Infelice Donzella ? 
CoC. Non più indugio,* miei cari,andt»mo tutù 
Col Duce Poltmarcos e voi Donzelle , 

Vi condurrete fenxa più dimora 
TfKìfsimandro « le flanzo . 
Ciò» Aihtnoj amo cernutene» 

Come bianca infelice andate olTempie 
A piò maggior bifogno i ecco ti lafcio 
A U tetro a? Et mula* 
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Scena Sella. • 

:M Vanne , ch'i» faro feortay 

A la mi/era Sin/a . 
ifi/kp. Hor dunque andiamo . 

r. C Ahi forsennato Amore , 
Falfo ben , a gw« > 
, H * C£* apenajei morto, e fugace, 
< au Enel prime apparii Cieco, e fallace. 



:t/:Tf 



CENA SETTIMA. 

Ermilla i Albina ; Filomante . 

' ' i ' * * 

^1 £>«i Cielo,ouio col mio Siluin mi a* 
b. Oimè mi/era Ninfa, oimì dolente* (mdei 

E fuenturata Albina. 
lo. AnxÀ Siluin" tu' dtr voleui, io crede . 
*) "tniì. Ma » che (Iridala torma hora mi afforda 

Di Cicale volanti ì 
\ Ahi Gala tèa fugace.ah dotte vai ì 
- ?ìe fuggi chi ti adorai & io chi fugge . 
Seguo tarda, eredia ? ah ah , crudele 

De miei penfter ber/aglio, 
Deleijsimo Situino ? 

Errali. Calamita incantata 
Jìemiei infocati affetti % 
Centro de miei defiri, 
Vita del viuer mie-, anù mortale 
Fine de lamia vita • 
JUb. Che afpetto più infelice a non darf** 

s èShmiatrma^dolórofavitat 

Cmtt 
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ioS Atto Quarto 

Det Abiffo d'Amor Furi» malignai 
§lual*nuouo Monfiro io miro ? 
Si , «> hot* ti veggio i hot ti eonofco, 
Agli orribil latrati , 
Cerbero (ei, Cufiode 

VeC Inferno d'Arno^ che ritardo il petto f 
Ma » che pelago ondo/o? oimè,qual legno 
Varca tonda [puntante} Ah d Acheronte 
Sei quel rapido Fiume f e quella Naue 
Che trafitta pur Calme f 
Hor che animai fon quejli > 
. r In si varia fembianzaf ah chi mi chiama 
, £ mi addita ridendo t ah mi oonofei ì 
Beco fiero ti veggio 
K . - Sentali andar volando . 
Ècco il Toro tt Erminio > 
Che in ih le nubi coni 'adunco eorno 
fercote il Cielo de la Luna, e quitti 
Co fuoi Giouenchi egli fi aceozza* e fede 
La candidezza del virgineo volto . 

Ecco fchiere di Augelli, che ^ridendo 
Chiedono il mio Siluino; oimè affettate , 
Che con fati a* Amor e io verro lieta . 
Vagando ir yria 3 ahi dotici ahi dout fonoì 
infelice Donzellai 
CoC. Non pi* indugio,» miei eari y andiamo tutti 
Col Duce Volimarcoi e voi Donzelle » 

« 

Con la dolente Emilia 
Vi condurrete fenza più dimetto 
D'Ofiimandro À ie Jlanze . 
Ciò» Albtna, amo contitene, 

Come Nuntia infelice Andare al Tempio 
A pih maggior bifogno \ etto ti lafcio 
hU cura d'Èrmtlia, 

Vomì 
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Scena Seda* • io? 

lb. Vanne , ch'io farò [corti* 

A la mifera Sin/a " , 

i 1 op. Hot dunqup andiamo . 
hor. C. forsennato Amori \ 

Valfo ben , gì*/ « , 

nato apenajei morto, e fugaci^ 

E nel primo apparii Cieco, e fallace. 

5 CENA SETTIMA. 

Ermilla i Albina j Filomante • 

:rm. Vf On mi tratteti hor da fi dolce loco ^ 
XN Del Cielo,ouio col mio Siluin mian- 

Ub. Oimè mi/era Ninfa, oimi dolente, (nido* 
E fuenturata Albina. 

Filo. Anxi Siluirì sii dir volevi, io credo . 

Errali. A4* > che Hridula tórma bora mi afforda 
Di Cicalo volanti ì 
Ab, Gala tè a fugace, ah doue vai ì 
Tù fuggi chi ti adorai & io tht fuggi 
Seguo tarda, eredi a ? ah ah > crudeli 
$k la cima del monte, hor doni vat} 
Di miei penfier ber faglio, 
Dolci/limo Siluino ? 

Alb.À£* Morte hor perche tardi a U mia mirtei 

Errali. Calamita incantata 
De* miei in focati a fi etti , 
Centro de miei defiri, 
Vita del via or mia anzi mortali 
Fine de lamia vita » ^ 
Alt), Che afpetto più infelice a non dar fini 
y t\ lamia tritici dolor ojavitat 

Com$i 
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no Atto Quarto 

Cornavamo ritreuo, oimè dolente 
V inafpettata gioia f e quella fede 
Candida>& incorrotta? e quella Amor» 
, Incarnai! t e faceto? e perchè ancor* 
Mi afconàoffel morir cotanto io brama? 
Non è quefii mio Vadreì hot forchi fuggo 
Da la fua mano la mia morte arnica ? 

Ermi). Ah tradit or nemico >ah perchè fiera 
Da me Chonare kor chiedi t 

RI. Ferma ,deh ferma Utmilla il folle ardire 
In virtù del mio nome*. 



»viee a ivma,aor a te jota e ignoto 
C* mio nomtHl mio mortai e'I gran faterò 
\ Di quefla man pittrice ? 

Credi tk mal' accorta, e finta ninfa • 

Ch'io non ti ricono f cai ah foUe,ah cieco 
Figlio Situino y eft à la felua tutta 

/ Quefla tua finta, e fimuUia gonna 
Hot nonfimanifefia,àmeè già noto 
Oca» tuoflranio effetto* 

Alb. t\h,mi coàofce>hora perchè mi affale - 
Tanto il timor [e già temer non debba? 

Fil. Ti conofce ben fi, che non fi afconde 
A gli òcchi miei co fa celata al JMondo, 
Z fe tu lungo tempo errafli, cieco 
per l'amor di cofiei,Jènz,a obedire 

A le mie gran repulfe, io già f degnato 
Yolli in me fieffo,e ne la mente altiera* 
Col mia proprio voler, fenza morire, 
Che tòfoffi per fempro efltnto,e morto, 
Ne ti giaua celarti, io ben ti veggio 
Situino mio, non già ,non già più Ninfa 
Cacciatrice,màinuitte cacciatore , 
Hot ckefpctiUbepenfiin che t'indurii 

■ ' Cri 
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Scena Settima'. HI 

flol tuo cieco volere, erranti untando 
Que(la nemica Ninfa * 
tiki padre ,ahi degno padre t è vano* e folle 
Nascondermi da vot i 
CMà fe non mài perdono* 
Meritò in parte errar, ch'ai mondo fa » 
Comi eh'vn cieca Amare il merta, lo diiqtte 
Col gieuinil furore errai nói nego 
Amando, e come amante, o patye amante. 
Merita Terror mio giujio perdono f 
Che cerne degno Padre* 
D'amor paterne accéfo * 
Conuien con la piotate ,e cot perdono 
Mofirarui al mio fallir e, al voHro {degne 
V incitar glorio fo perdonando », 
Che'l per donar, non la vendetta, ahi padre 
E già à*vn nobil core » 
il. Tingerò ch'io fia vinto,e perdonando 
Fjfer col fuo voler contar àe,e vnito. 

Siluin Camer paterno intuito vince 
Ogn altro efiranio affetto:Erra(li,il veggio, 
Md voglio, eh' l perdano ,e la pittate 
Col tuo error jian del parianti maggiore* 
Dunque kor ti perdonanti pur voglio 
Chiederti al Duce y ad Offimnndro,* tutti 
Per ffpefo d'Ermi Ila, e far tra noi 
"Sugar U fdegnò,& abbracciar la pace» 
A\b+0 me felice* o Amor paterno t ahi padre. 
Voglie in tanto, che fia per vero pegno 
Del mio amor fana tornili*/» quefio funté 
Si dimofiri fetfettoi 

Prendi quefU ghirlandi, « di tua mano 
Cingile tempie à In dolente Ninfa , 
Che non fot tu vedrai te» faggio form* 
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li* Atto Quarto 

Mouere il piede , e le par ole, e 7 detti , 

Ma fola del tuo amor , non dt altro fpofo 

fremer le motti piume , 

A» cor chel\ proprio Padra , 

Con difeorde voler' piegaffe il ciglio 

A nouettì Himenèi . 
Alb. Erro padre U prendo , e ancor veloce 

Ne adorno il crine at infelice Ermi Ila. 

E con quefto principio il vofiro amore 

forti col mio gioir 1 propitie il fine . 
fil. Ti lafcio dunque figlio* Indi ti afpetto 

He le flange fu'l Monte , oue contento 
') Darò principio aC opra. Eccotpe'n vado, 

M« ben vedrai del mio celato {degno 
'■■ Z'I volere, e*l potere. 

- 

* 

SGENA OTTAVA. 

Albina > Ermilla muta > e cieca-» « 

» * ■ » 

Alfe. Amor paterno, ò ben pietofo Padre 
V-/ Bel tuo infelice figliosaki come, ahi ce* 
Col tuo fauoV ritrouo (me 
K*/ fen dola pietate accefo il fuoco , 
Voi tuo /incero affetto t - 
E? io come ti veggio anima mia, '* 
Ai i/ero, e non ti godo ? e tu dolente 
Forfennata a" 'Amore, hor del mio amore 
Parli, e ragioni* & io fon te co , {ahi lajfo) 
E tu non mi conojci ? ne pur fai , 
Chel mi/ero tilutno 
Setto mentita forma hoggi qui giace} 
Ahi dolere, «hi terrore 

Di 
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Scena Ottaua. in 

Di fi ot filile viftz* e del mio em 
Spauentofa Ckimeras oime,deh, furi* 
Mentre ch'io ti ragiono . 
rmil. Che ftrepitofi fiùdi ? e qual con/ufi 
Remore io fento ? ahi la/fa 
Che con fi fiere , orribile rimbombo 
Hor mi a/forda l'orecchie . 
Che precepitio io miro ? Ecco foffcpr* 
Precipitar/! il Mondo . Ecco ch'il Cielo 

Cadente io miro , * nel /uo proprio Centro 
Ingoia rfi la Terr a. 
Fugge, deh fuggi Ermilla, 

Agli incendi, * gli a/falti, à le mine f f 
Oimè mi/era, oimè, doue n'andrai? j 
Che fpauento/a vi&a ì ahi chi mi priui 

Zaffa di quejlo Mondo? 
Perchè dunque npmveggio 
Di qtsejlo Cieli» lucer 

In che tenebre e/cure 

Erro cieca , e mendica ? ahi doue fino} 
Alb. Deh foaue Amor mio , 

Come, come ti miro , oimè dolente 

%emìuiua, e languente ? e qual' inganno 

Del mio padre crudel mi/ère io prouoì 

Ancor priua ti miro 

"Dola luce de gli occhi} 

E con muto Jilentio ancor mi accenni, 

E mi /cacci ? e mifchiui f 

Come % come non mmro> 

Che inaftettato, e repentino danno ? 

Che impennati accidenti? an&i qual non 

E più fira no tormento ? . 
Fiero Padre inhumano , 

Di ferpentino orgoglio, ahi crudo Me&roi 

Fu* 

— 
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loù Atto Quarto 

Ciò» E fiat» tome adultera accufata 

Sul tribunal de la gran bea [degnata » 
Col già morte $ilutn dal proprie [pefé> « 

Coc. Che più dir atte he più mine a/colte? 

Ciò. Dirà più, udrai più ruine>e danni . 

Coc. Non indugiar^ mentri» la morte affretto . 

Ciò. Hor odi,e piangiymentre hoggi noi tutte 
Erama al bel trionfo innanzi al Nume » 
Confettando gli Altari x 
Tra le Ninfe fattiti* 

Sótto fpoglia mentita il trifia Erminia » 
Fatta amante infelici 
) Già de la beàa Albina, 

Fù conof ciato da la faggi a Irene i 

Come àifiurbatar da l'alte fefie x 
Vel'honorde la Dea, 

De la legge nemito,e dei decreti^ 
Vfurpztor infido, 
Come ladro , [acrile go* e profano. 
Il dolente fù prefo, e ftretto } e auuinto, 
Come tutti ben fauno , e tu gran Duce 
Ben ricono (ci,e fai%che in quello giorno 
%ol dato è il trionfate à talte Ninfa 
E tiietato,à P a fiori indi l'entrata 
Nel fatto Tempiere ancor* 
Sotto pena crudel di fior a morte, 
Onde il tutto è in ruina,il tutto languì, 
Miferi noti fen^a /potare aiuto- . 

COC. Ecco,eflinta Ut fpema 

ifogninofito fperare,andiamo al te&fiS* 

Cho.C. Langue il tutto % e fofpit a 
Lagrime dì piotate , 
Ne riforge fperanxjt in tale forte, 
Che fior a*jio> noti ffeti altroché Morte, 

o\9* 

_ » 

- 
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Scena Quinta^ 107 

ol. hndtam fen^a dimora* 
^lo - Ecco che i»ene f infelice Ermilla* 
Fermate intanto, a Sacerdoti,ò Duci. 

SCENA SESTA. 

franila forfennatajAIbìoà^CocalcPo 
limarco,Oi2roandro>Filopantro> 
Choro di Ninfe cantanti» 

■ 

Lrmil» A eli incendiale fi'Mme&i y focati foco * § 
' J\No del Cielo, a* Amerete pur di Gioue % 
Non delfico d'Auerno, 
ASà à gli incendi, à le fi arnesi foco, al foco 
Del\nio mi fero petto » 
Che acce/e il faero Tempio, e dette Amere 
Col già vecchio Vulcan fobica, e tempo. 
Lefaette at mia core » 
O là correte tutti ,u voi Ciclopi , 
Vototi de tvniuerfo e [pugnatori 
D* la Terree del Citlo,anzi del Tempie, 

CoC. Che vetgio>ahi meriti cime mi/eri neh 
pefiUtefperanzie » 

Ermi!. Afàqual fiamma 9 m'infiammai 
E qtial luce mi accende ì cime sì, sì 
Situino hot a ti veggio, hot ti cono f ce , 
A la luce de gli occhile cerne accende 
. Nel mio petto H gran fitco.Vimè tu fuggii 
: Che veggio? ahi ti» nd veggio hot de begli 
La luce e 7 focoìoimè ',che repentina , (chi 
E in vn fubita notte feimè in vn punto 
Che caligine e/cura ì oimè qua Umbro * 
CitM m'ingombrai ah } ah, fei tkf feiforfk 



tot Atro Quarto 

DeVAbiff» (C Amor Furia malignai 
Huafnuouo Monftro io mire ? 
Si > sii bora ti veggio i hot ti tono/co, 
Agli orribil latrati , 
Cerbero fei, C ufi ode 

Def Inferno d'Arno^ che ni arde il petto f 
Ma i che pelago ondo/o? oimè,qual legno 
Varca fonda /puntante} Ah d Acheronte 
Sei quel rapido Fiume t e quella Natte 
^ Che tragitta pur Calme ? 

Hor che animai fon quefti ? 
~. In sì varia fembianzaf ah ehi mi chiama 
t M mi addita ridendo ì ah mi conofei / 
[ Seco fiero ti veggio 
~> Sensali andar volando . 
Ecco il Toro d'Erminio > 
Che in su le nubi con f adunco corno 
fercote il Cielo de la Luna, e quitti 
Co fuei Giouenchi egli fi accozza, e fedi 
La candidezza del virgineo volto . 

Ecco fchiere di Augelli* che ([ridendo 
Chiedono il mio Siluino; oimè afpettate , 
Che con Cali a* Amore io verro lieta . 
Vagando ir ma j ahi doueì ahi dono fonti 
infelice Donnetta t 
CoC. Non più indugi o,o miei ear i, andiamo tutti 
Col Duce Polimarcos e voi Donzelle , 
Con la dolente Ermilla 
Vi condurrete fenza più dimorai 
D'Ofsimandro à) le Jlanze . 
Ciò. Albtna, à me conmene , 

Come biuntia infelice andare al Tempio 
A iiìe maggior bifogno tuo ti lafcio 
& Urna* tornili*. 

Vamt 

1 ì - — 



Scena Sefta. . 199 

l>. Vanne , ch'i e faro /cor/a 

A la mi/era Sin/a . 
1 op. Hor dunque andiamo . 
ri or. C. Ahi forfennato Amore > 

Fai/o ben , finta gioia , 

C£* apenajei morto t e fugace, 

£ «fi />r;>0* affarti Qteco, e fallace. 

; CENA SETTIMA . 

Ermilla i Albina > Fìlomante . 

rm. XT O» /tabe te hot da fi dolce loco 
XN £«i Cieloyouio col mio Siluin mian- 

Klb» Oimè mifera Ninfa, oimè dolente, (nido; 
E fuenturat a Albina, 

: ilo. Anù Siluin m dir veleni, io credo . 

ìrmil. Ma 9 che Ondula tórma borami afforda 
Di Cicale volanti ? 
hb,Galatèafugace,ah dono vati 
Th fuggi chi ti adorai & io cbt fugge . 
Seguo tarda, eredi a ? ab ah > crudele 
S» A» *W monte, hor dono vatJL 
De miei fenfier ber faglio, 
Dolcijsimo Situino ? 

Alb.Àto Aforw hor perche tardi a lamia morte} 

BsvaiL Calamita incantata 

l De* miei in focati affètti , 
Centro de miei defiri, 
Vita del viuor mio-, antÀ mortale 
fine de lamia vita «, t _ M 
Alb. Che affetto fiU infelice a non dar fin* 
y hlamiatriRa k $Ao}erof*vita< 

Cttttfi 
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ilo Atto Quarto 

Cornea crn t ritroua, cimò dolente 
V ina/pettata gioia t e quella fede 
Candida>& incorrotta?e quella Amor» 
, Incorrotta* fiuterei e jet thè ancor* 
Mi afcondoffel morir cotanto io bramo? 
Non è quefli mio Vadreì hot perchè fuggo 
Da la fu* mano la mia morte amica t 

Ermtf* Ah tradir or nemico } ah perchè fiera 
Dame Chonore bar chiedi l 

FÌI. Ferma ,deh ferma Utmilla il folle ardire 
In virtù del mio nome* 

Deh dolce Albina,hor à tè fòla è ignota 

•" \ kl mia nomtìil mio morta} e l gran potere 
j Di quefla man vittrice ì 
"\ Credi tu malaccorta, e finta Kinfs 
Ch'io non ti ricono fc ai ah pile, ah cieca 
Figlio Si lui no , e fé à la felua tutta 
' Quejla tua finta , e fimulata gonna 
Hornonfimanifefta.àmeè già note 
O^ni tuo firanh effetto* 

Aib* tifami cano/ce,hara perchè mi affale 
Tanta il timor (e già temer non debbo* 

FÌI. Ti conofco ben fi, che non fi afe onde 
A gli occhi miti cafa celata al JMonde* 
E fe tu lungo tempo errafti, cieca 
Per f amor di cofleitfènzaobe dire 

Ale mie gran repulfe, io già /degnate 
Yolli in me fieffo,e ne la mente altieri* 
Col mia proprio voler, fenza morire, 
Che tufo/fi per fempre eff$nte,e morto. 
Ne ti gioua celarti , io ben ti veggio 
Situino mio, ne» già,mn già piè Ninfa 
Cacciavite, mà inuitta cacciatore % 
Mot che f pertiche penfi>in che i induci! 

- 

» 

0 
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Scena Settima'. HI 

Col tuo cieco volere» errante mando 

Quefla nemica Ninfa ? 
>•. M* padre >a hi degno padre t è vane, e folle 

Nascondermi da voil 

CMà fe non mài perdono 

^Meritò in parte error, ch'ai mondo fia » 

Couii ch'vn cieca Amere il mena, lo diique 

Col gieuinil furore errai nói nego 

Amando, e come amante, o pa^zo amanti 

Merita Terror mio giujlo perdono y 

Che cerne degno Padre* 

D'amor paterno accéfo % 

Conuien conta piotate, e tot perdonò 

Mofiraru't al mio fallire >al voffro [degna \ 

V incitar glorio fo perdonando ». 

Che*l per donar >non la vendenti ahi padre 

E già £vn nobil me » 
U Fingere ch % io fia vintole perdonando 

Fjfer col fue voler concorde,e vnito. 
Siluin famor paterno in tutto vince 

Ogni altro efiranio ajfetto:Erra8i,il veggio, 

Md voglio tch'l per dono >e la piotate 

Col tuo error fian del pari^antÀ maggiore. 

Dunque kor ti per deneganti pur voglio 

Chiederti al Ducerà Ojftmandro,* tutte 

Per ifpefo o° ErmilU } e far tra noi 

Fugar U fdegnò,& abbracciar la pace, 
\b. Q me fette e y o Amor paterno,ahi padre, 
il. Voglio in tanto, che Zia per vero pegno 

Del mio amor fana £rmilla 3 e'n quefio punti 

Si dimofiri £ ejfettot 

t rendi quo fia ghirlanda , e di tua mane 
Cingi le tempie à la dolente Wnfa , 
Che non fel tu vedrai te» faglie forme 

Hjftte*; 
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Moneti il piede , e le paroloni detti , 
Ma fola del tuo umor , non d'altro fpofi 
Premer le moUi piume , 
Ancor che* l\ proprio Padre, 

Con di/corde voler' piegajjfe il ciglio 
A noùeUi Himenèi . 

Alb. Ef « />«<fo /* prendo , e awror veloce 
Ne adorno il crine at infelice Ermilla. 
E con quefto principio il voftro amore 
Porli col mio gioir* propitie il fine . 

Fil. T* lafcio dunque figlio, Indi ti afpetto 
Ne le ftanite fu'l Monte , eue contento 

\ Darò principio aC opra. Ecco tpe'n vado* 
J Wla ben vedrai del mio celato f degno 
JE7 volere, e'I potere, 

SGENA OTTAVA. 

Albina» Ermilla muta > e cieca^ « 

; • 

i i 

Alb. /~\ Amor paterno, ò ben pietofo Padre 
KJ Del tuo infelice figlioiaki come,ahi ce 
Col tuo fauor' ritrouo (me 
Kel fen dela pittate accefo il fuoco , 
Del tuo /incero affetto'. 
%$io come ti veggie anima mia, * 
Mi fero, e non ti godo ìetu dolenti 
Fot/innata d'Amore, hor del mio amore 
K Parli , e ragioni, & io fon teco , (ahi lajfo) 
E tu non mi cono/ci ? ne pur fai , 
Che'l mifero situino 
Sotto mentita forma hoggi qui giaci} 
Ahi dolore, 4thi terrore 

Di 
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Scena Ottaua# in 

D$ fi orribile *vifta> e del mio con 
Spauentofa Chimera* oime^deh, parla 
Mentre ch'io tj ragiono » 

Tmilc Che Jlrepitofi {ìridi ? e qual confufi 
Remore io fento? ahilajfa 
Che con fi fiero , orribile rimbombo 
Hor mi ajforda F orecchie . 
Che precepitio io miro ? Ecco foffepra 
Frecipitarfi il Mondo . Ecco ch'il Cielo 
Cadente io miro , e nel fuo proprio Centro 
Ingoiar fi la Terra . 
Fuggi > deh fuggi Ermìlla . 
A g U incendi, a gli ajfalti ì d le mine i à 
Oimè mifera) oimè> doue riandrai? t 
Che fpauentofa viffa f ahi chi mi priuÀ 
Lajf* diquejlo Mondo f tfjflÉÉB^ 
Vkrchè dunque non veggio 

, Dì quefio del la luce f 
In che tenebre e/cure 
Erro cieca , e mendica ? ahi doue fono* 

Alb. Deh foaue Amor mio > 

Come , come ti miro > cime dolente 
%emiuiua ì e languente ì e quaV inganno 

Del mio padre crudelmifer* io prouoì 
Ancor priua ti miro 

Dela luce de gli occhi ? 
E con muto filentio ancor mi accenni) 

E mi /cacci ? e mi [chini f 
Come y come non muoro> 
Che inaffettato, e repentino danno 

Che impcn/ati accidenti? anzi qual non 
E più ftra no tormento ? 

Fiero Padre in bum ano > 
Di ferpentino orgoglio, ahi crudo JMoffroi 

Fu* 
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Tuffai che di Codio 
Efci fiero mini fi to , 

E de P empio furor compagno* guida » 
Tu, tu eoi fitit o ciglio , 
E viperina fronte, hor auueleni 9 
Bt vccidi,e recidi al viuer mio 
Le rifatte fperanze , 
Trarrò quefta ghirlanda 
Delajua man nemica, & homìcida* 
Iter far, crea" io piò viuo il mio torménti 
Da tè cormio,fenx* afpenar più il male. 
La ripiglio* ridono» lacerando 
"\ Jttaxia,al vento* per incenerirla 
T>e miei fofpiri al foco* 

E rimi. Eh, eh» eh m 

Mb.Afi{ero,abtràlevtnt . • 
Piu/etpe il mài nocino, 
Ec co- col Duce i Sacerdoti, e* ancora 
Ecco il gran Volimarco, hor è pur tempa 
Difpaato morire in grembo al duoli» 



» • 



SGENA NONA . 

CocalotPolimarcQ» Offimandro, Filo- 

pancró,Albina,Ermilla,Pianca 
in voce humana • 

C° C »T^ Affilate fperanxje, 

U- Difperato defìre , e del defìre 
Efca morta,& efiinta.o dumto à morte « 
Mi/eri noi, mi fere piaggio^ hor come 
Fia mai rt fotta la caduta mele 
De bramati contenti* de le gioie ì 
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Scena Nona* 115 

T>olente felua, anzi Città dolente , 
D'ogni error % (fogni colpa > 
Hor innocente ,<? mondatali che ti veggio 
„ Figlia, e Ad adre malnata , 
Già Tettatoli mia 

Depredata da tuo't,più che dalTtmpo* f 
"Beco de lettre gioie, 

In vn fenza riparo 

JB Veffe re , il non ejfere in vn punte 

( Indifiinto , e eonfufo, 

Senza ordine,e mifura, , 

Le potenze abbattute, i tuoi ftuf ori, 

Tè. cadutile cadenti f 

Ogran miniHri, è Sacerdoti altieri , \ 

Chefia di noiì mi/eri noiìqual fino 

Attendiamo dolente,)* Politnarco t 

Poi. Ola pace t o la guerra & la mina 

De tuot,di ti t de la Città,del Tempio, 

Ofacquifto del figlio. 

Coc. Non/onojò Duce ancor, do miei guerrieri 
Depredate le forze , e del mio ardire 
Morta in tutto Ujpoffe». Haurai crea* io t 
O la paceto la guerra, 
' Q ? acqui/lo del figlio . 

Alb. O gran Duce che penjììò Volimarco 
Mifer.chefperif ò%acerdoti,òfelue, 
O Città Reggia altiera,ecco già eftintc 
Le vojìre glorie affatto , 
Ecco per man de fior Ciclopi il Tempio 
Debellato, e difìrutto, ecco {degnato 
Di Cerere il gran Nume, ecco le bia< 
In tutto aride,e fecche,ecco le nubi 
Sterili, & infeconde, 
Di/per at a la pace , 



Digitized by Google 



1 1* Atto Quarto 

E/linta ogni fpor ansca , 
Diflurbati i Trionfi, 
Interrotte le No^e i 
' llvoftro Erminio à Aforte, 
Come adultera Er màfia , 
Dal fuo fpofo actufata s e forfennniÀ 
Corre mi/era errando, 
pifferando falute, ànxi la vita , 
Pe r man del fiero V domante ancor» 
Cieca fen % vd precipitofa, e fen&a 
€£u elle vere potenze , 
Che la lingua con gli occhi , 
& armonia di paròle, e ardor* di Imi 
L*informauano Palma . 

Eccola ò inuitto Duce, 
Col capo chino à terra , 
In si fio ro ftett acciò, * dolente , 
La fcoterò per dimofitarui fuetto 
Mtfer abile Cufo. . 
Ermil. Eh, eh, eh, 

Coc. guai fin mi/ere hnurà fi rioDeflino't 
La mia gradita Ermi Ila, ancor dolente* 
Cieca, e priua di lucei e fenxA ancor* 
V armonia de la lingua* 
In si ftridulo fuono? ò altieri Numi 
Tutti del G'tet, piotate , 

Poi. Hera bensì debbio fperare il figlio, 

OfT. Conuiemmi , ò Duci in qnefte facto Pianti 
Ad alta voce con denoto affetto 
inuocar* gli alti Numi, anzi piangendo 
Chieder' alta piotate. Hot tutti meco 
Le ginocchia piegate, 

CoCDal Ciel,non £ altri,egli è ragion* cticg»'* 
Ne le miferie fuefperi T aiuto, (alma 
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Scena Nona. 117 

©«• 0 % Nume riuerito, h Dei fidimi 

Di quefia Selua, e ben /aerato Befcoì 

A voi denoto > h umile 

Iter con/acro gli affettile la grimando 

Riuerente vi chiamo ; anzi vi adiro i 

Oimè, girate il ciglio 

Colmo a* a Ita pittate } oimè gradite, 

35 con vittime, e offerte* furi Ine enfi . 

He noflri alti fofpiri. 

diffondetemi, òNumi rifondete, 
JB fate indi , che fi* 

A noi fenra alcun velo 

Manifefia la colpa , ondo la ponto 

Purghi f antico fallo . \- ' 

Rifondetemi , è SeluS, à Monti, ò Valli, 
Voi fa ere Piante, che del facro Bofio 
Ingemmate la chioma, . 

Rifondetemi homai pietofe à gara, 
Se in voi regna piotate . Hor che fi$ r debbo t 
$ual fin mi feri noi pi» infaufto t e duro 
B oggi da noi fi attende ? & al peccato 
guai penitenza far debbiamo ì £ quale 
Ciufi a pena à ia colpa t 

Oimè chi pur dinoi recife\> e fuelfg 
Col facro Ceppo le f aerato frondt\f 
ter cui tanta ruina hoggi fouYafld ? 
Rifpondetemi, ò Piante, è tutti voi 
Numi di quefia felua . 

Pian. Pia male il CieI,Miferi voi,prefcriiie 2 
„ , Se voi Tvccifor ridendo viue . 

Off. Cr fentenza crudele , hor chi di noi 
Viue Reo de Voffefa ' 

Sacrilega io fra noi 

Vccifor doXignai t M /keroVW 



Digitized by Google 
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Recifire inhumanoè ondi rimira 
Col gran Tempio noi tutti » e co» la felua 
La Città depredati anici di/ir ut/a ? 
O Sacri numi ò Dei 
Vi quefle felut rifondete ancora 9 
Additando l'infido, e l'homicida, 
Con la giufla vendetta . 
JUb. Drizzate meco col finocchio si piede, 
O Sacerdoti^ Duch 
A cui cotanto cale 

Ve Vhonor de gli Dei t del voflro Nume t 
Ve le leggi i decreti» Egli è ben dritto» 
— Che'1 /acrile go indegno 

ferii del [uo fallir la giufta pena, \ 

Non fi* più à gli occhi altrui 
JncognitOyS celarti 

Non più languifcatt alprecipitio vada 
La Cittade,e la felua, 
In queJ?orrida,e nera 
XJ tue di mejlo pianto, apra la luce) 
X)Ì vera gioiate di letitia il [ole 
Ve la [anta giufttia, bor [e conmene , 
Che per legge diurna , 
E per vt il communi 
Il reo peri[ca,e mot a, e che fi laui 
La ingiurila macchia 
Vi la gran De a j col già pollato honore. 
Il [acrilejo viue % il fier nemico , 
, & omicida del bojco inquino lido 
" ^ ■ Temerario [oggmna hoggifrà voi, 
JLcco degni miniftri , * 
. V rendetela qui [otto à quefie [pogUe 
Ucr mentitrici»e vane, , 
Coan'.^ch'egli già moia* lo fono, io /onci 

■ Eco» 
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Scena Nona* n? 

Beco difcielte à vn tratta 

Val /en piatto le mentite ve/li » 

E dal mh capo il firn ni aio erme, 

Eccomi à gli occhi voftri 

Non già Ninfa, no» già, ma fier Va fiore, 

Sacrilego , nemico 

Del* felua,e del Nume,e di voi tutti. 

Siluinfon*io di V domante figlio , 
P*r C amor di co/Iti gelato, & 
Ch errando vn tempo caccia/or profana ' 
4 Nel folto bofeo à Cerere facratb } 
1 Ifier Cinghiale^ la f aerata Pianta, 
Et vecifi, e recifii ond 'io fuggendo 
Poco meno di vn lufiro,indi tornai , 
Quafipoco curando il giù fio (degno 
Del* ùeaji voi tutti.Horchedfptttatc s 
O minifiri del 7 empio} ecco legate 
Qgefte mani homicideiindi recife 
Sion dal or fioro tronco, e poi fu i*j rs 
Arda» fenica dimora, 
Con \ queflafalma>vittima nolente . ' 

COC. Chefir ano cafo io fentofò Dei del Ciehf 
Ofiupor non intero merauìgltx, 

nlop. O, del gran Nume eterno 

Non ime]! miracoli, e Jlupori. 
Off. Ef c 9 off auditi i nofiri voti, ò Duci* 
Alto principio è <juefio 
De la fperata gioia, è <juefl?l figlio 
Del crudo Filomanteìe quefii dunque 
llfacrilego indegno f e non già Ninfaì 
ZgH di propria tocca 

la fua colpa confefa, e come in vne 
Giudice, e reo fu' l tribunal di Morte 

V9lmtarioJi*ccuf4*fice»d*im* 
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no Atto Quarto 

COC. Prendetelo voi lutti, 

Come reo* come infido t e come ancora 
Prima caufa, e principio a ù gran male, 
Come figlio del Mago» 
CU fian carceri o/cure afpro foggio* »* • 
Quefia infelice figlia, ò mè infelice, 
-Riportatela al Tempio,a la gran Dea 
Offritela denoti, 
Filop. Ecco ch'io già lo tir inge, 
Con quefio laccio,' hor come 
Del /ite futuro mal prodigio infautie . 
Alb, O' dolcezza funebre, ò dolce fune» 

O* laccio del mio cor gradito impaccio, 
\ Che ftringi in mè la defiata Aderte i 
\ o % Ducei o Sacerdoti^ Amorfo delti 
Io vi rmgr atto , hor come 
J)el mie defir famelico Afini fin • 
Siami compagna fempre 
■ T>i Doglie/i penfier turba dolente} 
Crefca il dolor 1 col mio morir bramo/o} 
Ogni cefa eh* io mire 
JlA i fia pena, e tormento} 
Ogni cofa.ch'iefeuteM per C orecchie, 
D'orride firida il cor mempa,e contrtJU. 

Siala memoria al core 
Auoltoio di Titio, che rinafes 
Sempre à perpetua morte . 

.. éhée ftg. poco Ai vtta hor che mt auam* 
-Sia vn continuo feuar* di mille pene. 
A chepiulàgeindugiotHor dunq,andÌAm 

; ocr. ^r c "Vy telila 

Vertero meco? infelice ErmM. 
CoC Polimarco vien nefeo > 
A render voti imi Nume* 

Chi* 



i 
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Ch'io con gli altri dinoto 
Inno eh ero più forte^élagrimof^ 
Con l'aiuto la pace j andiamo. 
?oh Andiamo. 



Il fine dell' 'Atto Quarto . 
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SCENA PRIMA. 

Talarco folo . 



H 1 tra di ter , ahi mentitor crudele 
Amor cieco, e Tiranno, 
Oimè,qual premio attende, 
Chi di te fegue la [fino fa tracciai 
Fiero, che fe tu /par gì 
\ Semi £henor vitali 

In vanumifero, il cor [perai * fe fiera 
Altro al fin non- f accogli e » 
Ah lufinghier fallace, ' 
Che vergognofa orte» 
Tu di pietà nemico * 
Hutri di finto Un, Vauida /perno j 
Tiranneggi & ancidi > 
Sotto bugiarda fè l* anima amanti» 
Ogni voler contrifii > 
E con f alfe allegre*** 
Ogni de/ire inganni* col de (ire 
Mentre ne alletti , e no lufmghi il me 
Di libertà ne fpogli: 
Son lepromejfe tue $ 
Sotto vòglia barbarica, inhumana 
Mafcheratè contenti $ 
Secoli di dolori 
Di fardonico rifo , 

Eternità di Pianti . 

Ih* 



Scena Prima . 1*3 

Ijijìngajli gran tempo 
V infelice Situino, & » credette 
Me f alfe promeffe . 

la tua ingiufa leggeyfy hor dolenti 
Prigioniero, e del ufo à morte il veggi*. 

O amari/fimo dolce i 
O volete terminato, ò ingiujla %2iiorte > 
Jngiujlifsimo Amore, Hor* io infelice. 
Che l'am'CO pur' amo,el proprio honor* 
Con la vita r iguardo,ah,ch*far debhe 

Io che già fono amante 

De la mia bella Cleri , o che nel fono 

Del mio petto guerreggia , 
Con la [anta Amicitia, A mor fedele { 

E dei ville in braccio, e del dilette* 

Debbio lafciar fornico? 

Vebb y iomoftra*mM*fiàe* 

Ah non fia mai Talarco, 

Precorra al proprio gujìo , 

A tVtile>al Diletto » 

Santo Amor a" Amicitia, e fanta legge 

Di Carità piti ardente s 

Sia cupido il penjtero 

Sol de famante amico ^ del fito bene 

Sitibondo , e famelico ,e veloce , 

Andrò dunque, dou egli 

Prigioniero foggìorna, acciò ctfh veggia 

Con qualche amico inganna 

Trarlo dal bufo fond** 
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i*4 Atto Quinto 

a 

SCENA SECONDA 

Filomante, Rifeo.Polimarco. 

I 

Filo» TJ * pure il nofiro (degno 
Jti Vtttoriofo armato 
Schiera d'alti furori , e pofti in atte 
Gl'intrepidi penfìeri) onde vedranno - 
Qocalo> & Ofsim mdro>e tutti infierne* 
Qhein van fi oppone al valor nofiro affrote^ 
Cheln van purfi contrafia 
Col nofiro alto furore. 
% Hor che fia più} gran Filomante} io dico 

vittoria è già noftrai onde fol refi* 
Vini r l'Altiera <{mprefa 
Vreffo al gran Polimarco; 
Filo. Sappi che del mio fdegno ancora bolle 

Hor tra Vvrna del cor iaccefa fiamma. 
Rifè O 1 gran Duce di Libiamo* c hai depofta 
Vira con farmi* [otto f alfa fpeme \ 
DeVacquifto del figlio ; 't „ 

Sappi perciò) eh* io veggio < ^ 

Vitipcfoy e del ufo il tuo valor *e $ 
An&i fhonor di Caualiere>e Duce; 
S'al t uo gran meno, al tuo fu fremo ardire 
Manifefto è V inganno Jl tradimento : 
Tò bramiti proprio figlio, & Offttn andrò 
Tei prometto col Duce, Ah fiero Inganno* 
Sotto fai fa credenza^ fiotto quefta 
Tinta paceyhan penfiero>(her lo vedrai) 
D'ingannarti infelice . 
Poi. Ab delufe fptrawu% 

Tifi 
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Scena Seconda. 

Forfè è morto il mio figlio? 
if. E morto starna ben faro che prefio I 

Tu ricono fca il vero • > ' 
>1- Morto? comefiaver\fel T>uce intanto 

(Mifero) me l promette? 
ifl promeffa è bugiarda^ ti conuiene 
Ripigliar Carmi pu fdegnofo,e forte \ 
lo* Lungo tempo la guerra, ancorché firn 
A lo Stato noci uà; indi pur gioua 
A impouerir le forze 
Del Nemico abbattutole t hanno te co 
Stabilita la Pace; ah non è pace, 
hlà [otto finto mei veleno afcofo • 

La pace in fen dela Concordia* è quafi 
Tido>e fìcuro porto;anz*i riparo 
Al fluttuo fo mar di/degno armato 
Tra fp amanti pen fieri , 
Oue pur non fi afconda 
VEfca d'infidi a à Yhamo del 9 [ngtnno. 
Hor qual Pace, qu al fede 
Speri tu Poli mar co 
Tra gli ingannile la f rande ? 
Degno* e fupremo Vate , 
Che gli occulti penfier penetriihor deui 
Senz'ombra di menzogna il ver moftrarmi 
Ond'io con maggior fdegno a la vendetta 
Ripigliar poffa farmi. 
Il mio figlio, benché perduto in fafce » 
/ nati f eco alhor veraci fegni 
Dal bel ventre materno; hor f innondo io 
Perdere non lo foJfa;e scegli è morto 
Ri cono/c a la j rande • 
Rif. Faro gran Polimarco koggi per tutto 
Che in publico fpettacolo fi miri 

F 3 Quan* 
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guanto da la mìa bocca 
Hot ti viene Accennato, Andrai th intann 
Tingendo il tuttoché mirando intente 
"Cheta del Sacrificio* andrò mofirando. 
Con vergogna,e d'tfonore ^ 
J> 'Offim andrò* di Cocalo,e degli aliti 
La lor 1 mentita* traditrice voglia, 
Pol# Vanne ì ch t io pure accortoci tempore fher* 
Attender o % col ler ritorno al varco , 

SCENA TERZA. 

Polimarco folo • 

I 

CHe furienti di Mortete che finifiri, 
E imperi fui accidentifO Dei del Cielo, 
Darò fède à coloro empi nemici 
D'Offimandreì di Cocaloìe di tatti} j 
fior* che debbio godere il figlio? e infiemt 
Col ripofo,la face) Hor che dannato 
Ho da Vantino mio gii odi* gli fide gniì 
Hor, ohe debb'ioferuar la data fede . 
Come Signore* Caualiere* Ducei 
lo, che comi guerriero 
Traggo palme di honeri in mille Impnfe, 
¥ et virtù, per fortezza* 
E thoneftà riguardo? Ah,ehe daVomhre 
Si trahe talhor la Verità nafcofta. 

Per vtil proprio» e per tamite acquili» 
Di quel, che bramo,are(Ìar fede itrdebbt 
A quanto hor mi fi mojlra . 

Deponga/! il timore, e" lieti m'trinfi 
guejli ofiaggi di fedele quando infidi \ 

A mie ! 



Scena Quarta. 127 

A miei pr ioghi y al mio mirto»* la Kagione 
Si mefir eranno i Sacerdoti, il Duce , 
"Prenderà Farmi, e de'pajfati falli, • 
E degli Inganni pagheranno alfine 
Le meritate pene. 

Aia, in che confufo fluole 
Di nemici guerrier', mifer,mi veggio f 
£u* affronto al mio valore 
Pugnano, fulminando 
Schiere armate a" Infidie,» di di/petto ì 
§}uiui intorno rimi ro 
Truppe d? inganni, e Lanciatone Arcieri, 

Che circondano il fianco ie colà pure g 

Carri di fiera morte, arme & A tmati \ 
Di fanguigni penfier,'cfie'l mio forare 
Hanno, mi/ero eflinto . 
Oimè ibenche nWpetto 

La Fortezza ri[orge\i ancor pauenta 

Layeonfufa B abelle del mio corei 

Andro intanto àie flange 

V>i C oc alo 4 finir quefia dolente , 

E nemica battaglia . 

SCENA * QVARTA. 

Siluino fuggiciuo dalle Carceri, fotto 

leveftidi Talarco. 

Sii. Val luogo hors ricerco 

\JL. Fuggitiuo,e tremante fin* io mi afeodaf 
In qua? antro? e più of cure 
Vi/cere dola Terra? In quale ahijfo 
Mtftr mifepelifco? ©• io dolente 

F. 4 eri' 
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1 a 8 Atto Quinto 

Vrigionier\percbè fugge toimè.deb forfè 

La MorUyonétio p*ucnto}ah folle ^ab cieco 

Non già forchi il mot ir dolente io bramo. 

Conuien ch'io moia,ma conuien che ix*anx 

Del mio morir la beli* Ermilla io miri > 

£ che fui tino si Tempio 

Col faggio Vranio vintamente impetri 

Lagrimofo dal Nume 

La falute d'ErmiUa>e*l mio perdono; 

Che la pietà pur viue 

La foUìa il Ciel più che ne petti bum ani. 

Ne già debb'io qual tradiior elamico j 
Lafciar l* amico prigionìer Talarco 
In quella parte* cu io giaceua afeofo > 
E la [uà vita porre j 
Sotto tifehio dimorfe} ab non fia mai % 
Queftefonle fueveffi \ 
Dequa't fpogliato } bd riueftìtoil fono 
De le mie genero fo acciò ch y io intanto j 
Rattamente fuggijfi{& egli pure 
Nulla curalo pauent a 
Ter l'amico la morte. 

O di vera Amicitia, Amor finterò 
Santo nodo beato iabi quanto tabi quanto 
Stringi, & annodi in vn voler due alme . 
Che farò? men* andrò fenz,a indugiare 
Ter far fu bit o ancora \ 
A l y amico ritorno . 

-» 

- 

* 

SCE- ! 
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SCENA QV1NTA. , 

JUimandro con vna Ombrella bianca 
in mano , alla verga della quale (ìa 
attaccata pendente la legge. Choro 
di Sacerd. Choro di Matrone can* 
tanti tutti vediti di bianco. Talar- 
co, & Erminio bendati, e coperti al 
Sacrifìcio; rutti anco coronati dì 
fpiche , & altre frondi . Vittimano/ 
Filopantro» \-j 

Zho.C. f^ Ir+fietofo il ciglio , 
VJT O* Nume deviuenti, 

Cèrere alter» à fi pietofi accenti , 

Ecco il Garzo», che mentre H colpo attende, 

Sangue per [angue volontario rende» 
Off. O* Ai Cerare altera» 

Legislatrice eterna, 

Legge fanta diurna, 

Che non fol leghile fi ùngi 

Hor foito al giogo vbidienti , humili 

De'tuoi Decreti al cenno 

Quefle noflte Qontrade> 

Ma il Mondo turni riunirti a m*m 'e . 
Eccoci armati àfiuolo 
Con le vittime intorno > * 
Al facrificio intenti ; > * " 

Voi Sacerdoti, altieri, 
E M*fich* Donzelle, 

j - », 
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130 Atto Quinto 

Accendete le faci, e'» queRo loco 

Sipreparin le Vittime 3 è f Altare. 
ChoS.Ecco accefe le faci, 

Et alfanto voler* pronti i voleri. 
Vht.E più pronta tarmano 

Ad ob edirti intenta . « 
Cho.C.O» quefìe acce fi faci 

RiceuiyO fanta Dea del foco interno 

L*accefa,e pura fiamma, 

Che col denoto affetto hoggine infiamma. 
Cho.S. Che far dunque dubbiamo , 

O x fommo Sacerdote. Hor in qual parte 
\ Rizzar* debbi nm t altare* 
\ forfè nel facro Tempio ? 
Off. Nongià,ve*l diffi, in quello facro loco» 

Diftte la Pianta in voce humana,vn temfì 

Gridò cruda vendetta • ■, 
Filop. E dotte ancor rocifa 

Sgorgò dal facro fianco in larga vena 

Sacrato il f angue ;e fofpirò gridando* 

Spinta a* ira , e difdegno. Hor qui conuient 

Sparger de Cvna,e t altra il trifio [angue. 
Cho.S.Ew* pronto Ì Altare • 
Off. Hor preparate il foco, 

in due parti diflint e, 

Co* legni pur difecco pinole pure 

in quefia picchi' Ara 

Sia di gemina fiamma , 

Se di gemina Vittima à la Dea 

Formato è*l Sacrifici*. . v 
FÌlop.£' 'altro qui morir deue, 

Per rigor* dola legge , . 

Vrofanator diflurbator del Tempio , 

Tra le Ninfe fortino* 



Scena Quinta. i$i 

Dff. Riponete gf Incenfi, egli aurei Va/i 
Con le /acre Patere, oue fi ponga, 
Itfrifto /angue, e infieme 
La ben t reta fa tino* 

t acquaci vino in tino va/h& itti à tanfo 
Vittimati o, riponi 
Con le forbici ancora 
Il Coltello>ela Scu re. 

Vitt.Con ordine ,e mi fura» 

Ecco di/poflo al primo cenno il tutu. 

Dff. Voi Donzelle infocate * 
Prima dal Ciel l'aiuto. 

Cho.C-Gira pioto fo il ciglio , 
O* Nume deviutttti , 
Cerere altera à fi pietofi accenti i 
Ecco il Garzoni che mentre il colpo attendi 
Sangue per /angue volontario rende . 

Off. Hot fenza più indugiare , 
Deb t /uelate le Vittime, 
Sotto la nera bendale Tineominci 
Vopra ben degnaci Sacrificio fanto . 

Filop» Ecco dijciolto il velo.Ó merauiglia , 
Qui veggio ber fole Erminio* 
É*n cambio di Situino il buon Talami 

Off. Che mire* Cf Dea di quefio [acro bv/ccf 
Sono finte apparenze} ò finte-larue 
Del crudel PilomanttìEcco di nuouo 
'Languire ogni /pe ronzai 
Ecco interrotto il Sacrificio >e vano . 

Tal. No» è finta apparenza* ò Sacerdoti* 
Son'io Talarco,e non già finta larua; 
Volontario fon io fatto furtiuo » 
Prigionier per f amico, e fefia ancora 
jNecetfarh il morir*, mono felièe . , . 

Sf 6 Mi* 
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Off. Mi/eri bora ben veggio 

Finir ttongià.ma peggiorare il male; 

Hor cuflodite ancor quefto nemico . 
Vitt. K on fuggirai da te mie man , tu unteti* 
Tali hh ftolto vaneggiar} penfi tk forfè, 

Che per V amico fido 

le paventi la mertef tih cieco. 
Filop. Andiamo . 

SCENA SESTA. 

i 

\SiIuino , Ofsim. Filopan. Choro di Sa- 
cci". Choro di Macr. Cam. Ta- 
lare©, Erminio, Vittima- 

no . 

Sii. XT On partite, non già fermate il piede) 
JlN O degni Sacerdoti; Ecco Situino 
Vittima volontaria; ò Vittimano 
Prenditore contitene , 
A me foto ti morir % non già ? amico* 
Cosi chiede la legge ; e copi Nume 
Con terror mio mifiringe ; e* ancor la Un 
De la fanta Amicttiajl gran Decreto 
Del libero voler; che ancor foggiace 
Con là vita m Tamico.O* amico fido, 
Ah che troppo in te miro* ah troppo $ veggic> 
liberal di te ftejfo, cimò la vita 
Conia Morte pur cangi,hor per Camice ì 
Che far per tè debVioì Non so s'io debba 
J&cesl e$remo punto 

Bramar I 
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Bramar per legge de la Dea la Morte» 
Oper lene d'amico amar la vita . 
Off*. & (auto Nume,hor come al aoffro male 
Ciàpietofo frouedi» 
Vrendilo,ò Vittimano^ con la Benda 
Coprilo, come Reo, per ricondurlo 
Come vittima al Tempio 
A purgarlo nel fonte» 
Filop. in quello o/curo career di mia mano 
Gli ho purgati ambedue , 
Innanzi, ch'egli fuggitiuo err affé. 
Tal. O s dolcifsimo amico » ah che penfai* 
*ZMi[er [orbarti invita 
« Io che morir per legge non douea; f 
Ma fe tu brami ancora 
La falute fErmilla, e la fua 
Fuggii morir cel mìo morir, tìfiiflimo 
Gloriofo il morir , vita immortale 
Morire in grembo degli honor, fedele, 
, Ver f amico pur fido- 
Sii. DebVio morire,altri non già, T alar co. 
Caro, amico fedeli così la Dea 
Uà prefcritto nel Cielo» e tu viuendo 
Vittorio/o haurai trionfatore, 
Già (opra ogn altro amico 
. Sul Campidoglio degli honor la palma. 
Hor voi cari Minifiri 
Preparate la /cure, eccomi eolio» 
Oft XSenf* maggior' indugio 
Incominciamo") è ogn'vno 
Faccia corona intorno 
Ala vittimai l'ara, à lo mie vocL ' 
Hor porgetemi tVrna 

D#/' acqua chriftAllm4,onde fi purghi 

L'vna, 
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Vv»s,e V altra in vn punto. 

Mentri, che le mie man lattando io purgo, 

E quefte frondi a/pergo. 
Cho.S. Ecco VVrna ripiena* 
Filop. Prendi grande Ojftmandro. 
Off. Spargetemi dettoti 

Le m ani y i nnanzi al cominciar de? opre • 
Filop.S* ohe di fc a il tuo cenno . 
Cho.CO» qttefle pure (lille 

Del comun pianto mifie, 

Con quelle man fi purghi,* quefta,e quella 

D'ogni fordida macthia,empia,rubeUu, 
Off. Deh recatemi ancorai 
V Eia M irr** gli Incenfi,e parte intani* 

Di quelle fpigbe,e frondiiche le tempie 

Cingono ad ambe due: Ripiglia in/teme 

Vittimartele f or iteti e recìdi 

Quella parte de' crini a Tvno,* C altre, 

Che sìt U fronte ondeggia, e vnit amente 

Accende li fu l'Ara. 
Viti. Ecco de Cvno, e ? altro 

il tri fio crin recifof infierii vnit* x 

Con gli Incenfi fumante. 
Cho.C. Quelli odorati Incenfi, 
' Con gli acce fi fùffìri 

Wiceui of anta Dea denofiri petti . 

Con i pieghi de taima i furi affetti. 
Off. Recate qui col vino 

Quetialm Vafo ancora.Vilop. Eccolo (uve. 
Off. Wrendi degno Miniflro^i capi b*gna> 

Doue re ci fa fu la trifia chioma, 

JÈt indi ancor deuoto 

« 

Spargi tutte il terren, Reeau ancora 
filiteli* f *rin* % cti io di propria mano 

He 
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No cingerti' Altare, el foco intorno, 

Suffumigando t aria ; 
Filop. Ecco già fparfo in quoti* f*m il crine; 

E pur bagnato il fuolo. 
Off. Mojlrati ò Dea propitia à nojlri Altari) 

Riuerenti riceui hor quejìi odori '. 
Cho.C. Propitio à nojlri Altari 

Mofirati b [amo Nume, 

Placa il furore, e in vn feconda i campi , 

Vibra d'alta piotato accefi lampi , 
Off. Riponete i Coltelli, e quelle Scuri 

De le Vittime in fono, 

"E fi a per vero pegno 

De l a futura Morto. Ecco finito 

té già pio Cor emonie ; altro non uffa, 
Hor ripiglia i coltello M tua mano 

Lorporraine la gola. Vitt. Eccomi accinto 

Recate qui Ad inifiri lo Pater o 

Dolo Vittimo à canto, acciochol f angue % 

Senza ver farne ftHU 

Si cufiodifca al Nume , 
Ch or . S. £ voi foretto 

ìnuocato col canto 

Il per dono ,e l'aiuto. 
Cho.CGira pietofo il ciglio, 

Ò* Nume dèviuenti , 

Cerere altera àfi pioto/! accenti ; 

Ecco il Garzon, che mentre il colpo attendo , 

Sangue per f angue volontario rendo. 
Vitt. Peicti altro pid non refia> eccomi colpo . 
Sii. Eerma caro Minifiro; 

H orche de la mia vita 
Sono fhore ,ei momenti 

Giunti al varco di Morte; -" 
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Lafcio nel tuo bel fin romita) e fola 
( O mia dolente ninfa) 
L'anima vagabondai 
Sol per ridirti in Morte 
Gli off or dota mia morte. 

Ti lafcià amico fido, 
Non già Calma infelice , , 
Ch'è dola bella Brmillai ma deV alma 
Il cor Reggia fedele ; 

Vini in grembo àgli honoris fiati tuo amen 
Volo di eterna F 'ama , è in ogni lido 
Tromba di eterno grido. \ 

Erm.E/ io ben degno Padre, 

Se par empio de fi in mi induce à mo rtt, 

Già non debbio morire 

Dtvìjtgojno/* morte } 

S'io già credei ingannato' "\ 

Sotto finta apparenza vn finto volto , 

Con dolce inganno^ pur con dolce inuite 

Da beltà traditrice io fui tradito 

Off. Oimè figlio infelice 

Ver rigor de la legge . * 

Centra incontra me mofirarmi io debbe 
Ala Dea giufio %e fido» 

ErUì. Ahi troppo dura legge , 

Oue non hà ragion loco ,»e legge 

Di ragionerò difinfo.Hor dunque, ahi morte, 

Padre prendo da tè tvltimo àDio . 

Off. Vìttimarie prepara bora il coltello , 
Mentre le Ninfe Calciatrici » e me He 
Già fi accordano al canto. 

Cho.O Gira pietofo il ciglio 
OHume de'viuenti 
Cerere altèra ù fipietofi attenti^ 

Ecco 

■ * 
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Eeeo il Garzo», che mentre il colpo attende, 
Sangue per (angue volontario rende 

4 

SCENA SETTIMA. 

localo , Polimarco , Ofsim. Filopan. 
Choro di Sac.Choro cant. Filoman- 
te, Siluino, Erminio,Rifeo,TaIarco> 
Vittimano >Clori . 

Fil OtTJ 1 Ermate, o rei Uhi firmigli è ben dritte* 

jO Chel voler del* De*fi*dep$a ì ì infimi 

Il rigor deh Ugge^w^nal ye$gU* 

Conf aerar sàia De* 

Vittima ingiù fi a % e vanaì 
Off. p s degli Dei nemico , 

Perchè fiero interrompi 

Il voler del gran Nume? $ ne profani 

Il facrificio pio? 
Filo. Per honor de la Dm, per tuo difnore\ 
. Innanzi, che innocènte, ò pur noctnte 

Si fparga il trifló fzngue } a te ne vengo 

A chieder la cagion del* lor morte . 
Off. Afe, come nemico x / 

Nulla cale il [aperlo,eflendo attuti 

%SM anifetta la colpa 
Filo. Nemico starna pur retante amico 

Del ben comune. Ó* Poìim*rco%ò Cocalo > 

Viite qui fui Tribunal di morte 

Ciò che Rifeo diftiogliehora d*l petto 

Tra auuiluppati Arcani % ond* fi miri 

* 
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Col finto il versoi tradimento il giufta. 
Coc. Che prodigi di Morte ,e infaujli auguri} 
Poi. Trifii auguri di Morte 

Veggio gran Duce, s'ogni cofa io miro, 

E fraudolente, e vana, 
Coc. Che vanitàìche fraudeìah Poi/marco, 

E*fententa del Cieli de la gran Dea. 

Il giufto,antioo f degno. ' 
Rif. Temprate l ire ò Duci, 

Peraccenderui à tempo,e prender Carmi 

Riferbate gli orgogli, 

Hor mentre qui fi attende 
Con la pace Inacqui fio del gran] figlio 
a t>i tolimarco -, à me conuien mottr* rui 
la verità nafcofla , 

Filo. Bfe t* Ancora oCtctle, fietofo 
Libero à me concediti mio Situino, 
lo pure in cambio la tua bella Ermi II* 
Ti renderò da fi mortale morbo 
Senza indugio guarita . 

Co C. Mal fi contraffa col voler del Cielo, 
Se per voler del del Situino more, 
E per giufìa fentenx. a : 
Se tu aErmilla il veto hora mi myjlri, 
Sarà caro à la Dea, la felua tutta 
Ti farà tributaria ; 
M a fappi pur, che già contitene intanto, 
Ch * Erminio moia , e tu come nemico 
DiJIruggitor del Tempio, e del gran Humt, 
Quella fede, che apporti, 
A noi nulla fà fede. 

Filo. 1/ Reo non già Ja verità fa fede, 

Siluih, che moia è già voler del Cielo, 
lo ben'il veggio , e già conuien morire. 
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Ma venga bor qui la già dolente Ermill* . 
Zoe. Andate tutti ò Sacerdoti al Tempie , 

E riportate qui la trifia Brmilla. 
Filo. Andiate tutti con allegro volto 

Prima fuV Monte àritrouare Ermo/ilo 

De le co/e più occulte alto Mini/tre* 

E mio fido Cufìode-, che me ntr' io 

Venni veloce al /acrificio.e ratta 

Per l'amato Siluin,volti t che intanto 

BgU in mio nome, e de la Regia tutta 

Di Platon inuocando il regio aiuto > 

Rifanafe colà la bella Ermi Ila . 

Cho.S. Andiam fenica dimora. 

Rif# Ca verità gran Duce,hora ch'iodico 
Di mostrarti na/cofia,è per /aiuto ^ 
Di tè, di tutti, ancor d&elimaf& , 
E per trionfo dela Pace,e'njteme 
Ver honor dola Deaianeorch'io Jtà 
Dola Dea fitr nemicoife chiedendo 
Tietà , /pero il perdono, : -t. . 

COC. O 1 ben mi/eri noi, 

Come farà giamai queiiafalutef 
Segiiito à morte il trifio Erminio horvefgiof 

Poi* Dunque Erminio è' l/uo nome e 

Coc. Erminio si,già nofira antica preda, 

Off". Oimè mi/er y che /entoe 

Poi. Otmè mi/er,che miro} e ebe pur odo? ) . - 
Quefi iche giace al Sacrificio accolto 
Dunque 1 1 mio proprio figlio? 

Rif. gueftoé'l punto gran Duce}. 
Perma,de% ferma alquanto 
Il tuo ingordo defire, 
C bora vedrai la verità nafeofia, • 
Granfio prima comprenda, * 

Quel 
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Quel che nel cor mi /coppia. 

Dimmi gran Duce Coealo» deb dimmi 
Allher che tu vittoriofo in arme 
Dal mar di Libia riportafttl figlio 
UH Polimarce,non era egli in feno 
g. Ùela Nutrice d lafua Madre apprejfeì 

.%i M quindi doppo ad Ojfimandro in etera 

Ver nutrirlo il donafli ? 
Coc» guanto tu narri; è manifeflo, e chiaro . 
Rif. OJsim andrò, tu cerne put attuo 

Padre di quel fondu l, dimmi non fbai 
I » grem be' a la Nutrice cuflodito 
Sin da quel tempo con paterno amere t 
^Off. Il /en dela Nutrice 

< E fi*** dolce cuna,e letto ,e latte 
M gradito fanciullo i 

Vhuomo non già, la Donna intuito dm 
Con feminili feberxX 
Lattate i figli,effendo quella nata 
Ver ripkro delbuomo, e Chuomo in t utto 
Ad alte cure intento . 
Rif. Dùnque come fei tu non vero Padre i 
' E quel non proprio figlie\cost appunto 
Non è vero il tuo amore; e non è vere 
^uefii del grande Poli marco il figlio • 
Off. Ah temerario, e forfennato ardire . 
Rif. Hot conuien ch'io riue li 
Quello che a voi fi a f con de \ 

Abeti è pur vero; Vdite tutti, vditt 
Vicciol bambino vn tempo , 
hlhor nomato Erminio 
D a 'miei Ciclopi in fa/ce 
J*erdì/hor dOffim unire I 
Wu rapito, e fui mente à me portato 

Comi ; 

J 
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Come gradito pugne 
"Dato da le tue mani ad Offtmandro 
Per nuttirloi e già velli antera te fieri 
Fieramente sbranar di prepria mane . 
Ma datoti gin/io {degne • ,«i . "» 
Del mio ferino pemalheru in parte ; 
Gì* loco è J* pittate* .. '« 

Benché nen mai fame** '•••»• 
Alcuna (lilla di pietà nel feno, 
Feci, che #<t la. Valle pi* vicina* • * 
O in vn antro felingp ? ■ ■ . t \ . 
Si gtttaffe tn vnCefae dò fu fatto; \ 
Come, dunque fi etdifce % è Duci altieri 
Hor tante inganno al voftro nomeìal Ultime* 

ti or perche quegli è morto, 
E quefli, eUvanoySlgiàmentito Erminio* 
Dunque nott e qnel Libico fanciullo : 
Se di Libia non èjuejìi quel Pegno / : 
Dunque non è di Mimar co il figlie i • 
É fe que/li non è fuc proprio figlio j 
Dunque non è de la, tua mano so Duce 
Ricca preda , e trionfo i 
E fe quefii non è t antica preda , n 
Dunque , è vana follia fiorar la pa ce ; 
$0 pur finta r, e mentita èqui fia pace, 
Dunque C inganno è manifefie, e chiare : 
Se f Inganno precorre , «7 tutto impera , 
Dunque , è Ragion di prender farmi* Duco 
Per vendicar l'ingiuria > e del tuo figlio 
La difperata morte ♦ 

Ah cieco vaneggiar del Mondo infuno » 
Defraudato fei tu gran Duce , e pure 
Defraudata la Dea , con Mimano , 
Defraudata la Selua s 

Poi. 
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14» Atto Quinto 

Poi. Che /intòmi di Morte io finto, o Cieli? 
COC. Mifer abile htfloria > 

Altro non refi» almi» dolor ^che Morfei 
Che ri/pendi Oft imandroì 
Off. HullaSignor.folochc quella belu* 
Del* Città, del Tempie, anzi di tutti, 
t' apportatrice di mine, e danni, 
COC. Hot fi vedrà la verità* t inganno . 
Filo. Fermate % oimhch'io fente 

Serger dal petto mio nembo di duolo , 
£ correr per le vene 
Col tremore, e 7 terrore. 
Rifeo rifpondiydeh in qual tempo, e qua do 
i Fu da forti Ciclopi 

Quefia rapinai^* * n 1**1 parteìe domi 
Rif. Circuire luftri,eme*z.o 

Nela Valle di Dafhi>é> itti à quello 
Vu già tomba, e fepolcro . 
Pilo. Alti frodigi,alti miseri eterni 

Degli alti Numi, alti e fuperni Arcani, 
Ecco chiarito il tutto, altro nonchiegg'w; 
"Polimarco,granCocalo,voi tutti* 
V direte da me fen%a dimora 
■ Reggi marauiglio/t alti ftufori . 

Venghino dunque ò Duce in qu e fio punto 
Le ricche fafce,oue il trouafti inuolto, 
Che da quelle vedraffe 
Quanto Rifio ne adduce',efe qui giace, 
Gpur menz,ogna,ò verità n afe o/la. 
COC. Ver trofeo de £ acquile per memoria " 
Del vincitor tra le più degne ffoglie 
Feci, che katteffer loco', 
Ofsim andrò, deh (piega 
Quelle libiche fafet 

Del 
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Del già dolente Erminia # 
\ Signor quelle dal Tempo 

Sono pofìe in oblio, Utero affati o> 

E dijfperfe ì efmarrite* 
iC. Ah malcauto vo/er, cieco defire 

&ar doridi gloriale depaffatihonori 

jf [ecoli futuri, 

CU indici >e veri fognile grani errori 

Vela tua infida man> fono à noi tutti 

E manifefitye chiari j 

Ah tome mi nnftondi. 

Quella fede >th' io debbo a PolFmarco 

Pre/iar del proprio figlio f 
I. Non giouan talte fpoglio>e £ 'auree fafee ì 

S'egli è pur giunto vittima a? Altare* 
, Mirate dunque, è S*cef**i>è4X*ei % 

Mirate h or quefia fafeia 

Difericatefturaì 

Eccola ch^io lafcioglioiheru qui fette* 
Mentre per forte hora ne flringo il fene $ 
>L Ah funebre memoria^ecco le tote 

Arate in vari/ folthi da la mano 

De la mifera moglie in betlauaro: 

Oimè tome non moro ? 
if. Ah meraui glia> quefte fon ie fafee 

Del lattante bambino . 
>(!*• Morte, perchè ritardi? 
OC. Marauigliofot e frano cafo io mire, 

Anch'io le ricono/io i . - • 

^uofii dunque non è per quanto io feovg» 

Il libico Garzon, egli è pur vero» 
ol. Se pur queflfl mio figtìoiegli è già morto» 

Ah tr*dimento,ah traditor nemico $ 

Ahi mal peggio di morfei 

Hot 



IH Atto -Quinto -3 

Hot dot* egli fiafconde ? etnìe iemeua 
L* Morte in quefia Vittima innocente , 
£/ £or* innanzi al fué morir la Meri 
Sento del proprio figlio . 

CoC. Kicono/ci OffimandrO) hot quelle fa/et 

OflT. Le nconofco fi , ma fappi ò Duce , 
( Come crettio) da fier Ciclopi fono 
E furate , e fmarrite . 

CoC. Mi/eri noi , mi/era Seltta , ab Cieli 
Ferma gran Volimarco $ bor mi rammini 
Che alhora quando egli fu prefo in fieno 
Do la Nutrice , fu pereojfo , e tocco 
2Jel braccio dejlro » e tutto acctfo intorno 
T> y empio furor 7 d 'acce fa polue a morte : 
Che ri f anato (toppo , 
Reffo nei pfoprió loco 
llvejltgio funebre* 
E di piaga mortai la Cicatrice t 
C'hora farà fi cara fede à tutti 
Del vero figlie Erminio . ' \ 

Vittimane »• Minifiri "* 
Di/nudate V vn ? altro , e fi rimiri 
Quella parte del braccio in tutto effe/A i 
Mentre il colpo mortai mi/ero attende . 

Poi. Vedrò purUo fu la finifira poppa 

fjere e pie eiole Bilie in picchi quadre ì 
Ch'egli portò dal fen materne > & anco 
La rubiconda chioma . 

Vitt: Deh miratelo tutti 

COC. Oimè dura fentenx.it ; • ** 

Mortai ricenofeen^a } 

« ' Qui non fi vede in quefia 9 ò in altra pvt 
Macchia » o vefiigie alcun* di Cicatrice • 

Poi. Uè pure alcuna pilla 
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Scena Settima. 145 

la pappa , è nel feno , 
/ biondo crine à gli occhi miei V addii 'a > 
che chiaro miauueggto hot de l'inganno, 
[li è mi/eri nei 

i nife Ho l* Inganno ; e defraudato 
?» £ bonor della Dea , Vhonor di tutti . 
irate , ecco mirate 
\n*nz,i al fuo morire il mio Situino, 
ftupor y è miracol non mai intefo » 
-Sgio la Cicatrice > ahi pur la veggio • 
tiole nere fti&e 

ra quefio caldo [angue > e ancora io miro 

et rubiconda chioma • 

Quefli dunque è di Libia il vero Erminio} 

e manifefti fogni in queglfyo miro , 

I or del mio proprio figlio i 

Zome fi a vergiamai 

Ifler'o Filomante 

r nòvero Viglio ? * in vnmio proprio figliò f. 

Che nuotile firano. Qafo t 

F««r degni mia credenza f 

Abbracciai Polimarco , hor mentre anele io 

t abbraccio, come a* noi gemino figlio i 

Quanto Kifeo ne accenna , è vero , è Duce » 

He la Valle di Dafni 

Hà già tre luftri » * meteo 
L'ho ritrouato in fa/ce , e'n quejle fafee 
Dotte il precipitare i fior Ciclopi ; s 
Oniio > chel ritrouai tri quelle felue • 
Silui» per nome alhor lo richiamai • 

. Oime parte di me, figli;piu cara; 
Cem , come ti miro ,e ti ritrouo 
Vittima , à Morte giunto à pie de Vara ì 
Oimè mifm à morte , e fonia aita 

' 9 ì&w 




146 Atto Quinto 

Ri trotto hot nttouo padre?otmìjvoi dunque 
Siete i! mio proprio padre? , fi p.r padre 
Altri non riconofco 
Che'l pero Filomante f 
Fiero chiamato, dela mia fiera Morte 
Vxima CAufa e radice, 
•il. tVolimarco & io gemini padri 
Siamo di tè Siluin gemino figlio ; 
Egli net nino tuo materno, il feme 
Ti diedejl Ciel lo fpirtoì& io (he in fa/ce 
X'tiò ritrouatOy ancora 
Val' vifcere mie d*l proprio amore 
Sei rinato qual figlioiio come padre 
Stato fon femore t eco >e fono, e voglio 
Hauer nome di padre. 
Sii. Oimè infelice -,. ». 

Dunque^ comhor non feith vero padre, 
"Et io non proprio figlio , 
hi'hai priuato di vita col priu ar mi- ~\ 
De U mia bella Ermitta. \ 
Fil. Hot her, vedrai K 
Veri effetti Siluin di vero padre ; 
Ecce la bella Ermilla, 



r 




SCE- 



Digitized by Google 



Scena Ottaua. H7 

- r 

SCENA OTTAVA. 

» » » 

i rmiila , Glori , Cocaio , Polimarco; 
Filopantro , Ofsimandro ; Pilo- 
mance , Siluino, Talarco, 
Choro di Sacerd. Cho- 
ro Cane. 



Ilo. f> R*» Duce r Sacerdoti 9 

VJT Socrate Piante, inanimate Pietre* 
Che d si duro frettatolo %e dolente 
Piange/le vn tempo y hor di allegrezza 
Spargete, homai, fpargett _ 
Lagrime di contento; 
Ecco la bella Ermilla 
Ritornata a la luce, etto rifortx 
Còftnfi la Ragione^ le Potenze 
'De la lingua concordi * l'intelletto • 
ilo. Ermillaikor mira in girone (no da il nodo 
Dela tremante lingua, e chiaro moftra> 
§)ual fia del mio valor la forzai l'opra, 
taail. lo pur apro infelice 

I Itmpid 'occhi a la diurna luce 
Hot da si lungo fonnofe lafauett* 
Da quel balbo aiutato, e taciturno 
%nodo in dtfiintc note ? 
Zoe. Meraviglio/o effetto. 
*ol. Mirzeolò/a mano. 
] \\o$.Ó*merauiglia. 

. Ahqu l veggio d'intorno 
Torma d'alti Paflort,e Sacerdotif 
lo fon de fi a non dormo j egli è pur veti. 

G * Ani* 
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Sii. Attinta mia , che miro ? 

Hor eh* io debbo morir ri/orni in vita ? 

pio. Alti ftupor'de\la gran Dea , Sentite, 
Mentre the al facrificie tutti vniti 
Voi drizze atte il camin ? Dolente Ermifl* 
Errò fui monte > oueil buon [aggio E r mefite ! 
L'accolfe eoi voler di Filomante ; | 
E con alti fu funi 

V'incantate parole , è con quetT herbe , 

Raccolte a f apparir innanzi al fot» 

X>ela ere/conte Vena i 

La rifino repente > o quindi lieta • 

Di/ce fa al facro Tempio 

JL render gratie , à rìuerire il Nume » 

Mentre denota » e prona innanzi à lui 

Ss chinane ^chiedendo , 

E per dono , e piotate j 

Vidi ( ahi gran marauigìia) 

Spiccar/! la gran Dea le man dal grembo, 

£ con quella ghirlanda , che tenetea \ 

In braccio » alberane cinfe il biondo criné^ i 

Dola ben degna Emilia » anri chiedendo 

Da t Oracoli* aiuto , egli rifpofe , 

Ctiella fregia ffe ti fon con quello [angue , 

&ttafi /aerata porpora gradita , 

Che fregiò il fuolo del fenato Tempio . 

CoC. Ahi qual [angue, è pur quefabor che la D« 
Chiede ì forfè ancor chiedo à la vendetta 
lì altrui /angue su l'Ara t 

filop. Ah facerdoti , è altieri duci i ah forfè 
Voi fiete orbati , e priui 
De la Ragion non fòl,ma di quel lume 
Che ne la Notte degli o/curi [enfi 

£' intelletto rifehiara \ C 

» — - - - - - — m ^ * * * 
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*tyr/f* gli occhi aprite , * penetrando 
Oue non giunge occhio mortali che meco 
Vedrete hot quella pura 
Veritàtcbe fi afccnde . 
A me come de' Numi 
, Interprete fedele 
Et Augure fatidico > conuiene 
Snodar de [enfi auuiluppati il nodo ? 
La legge de gli Dei > fempre dipendi 
Da la libera voglia, S 
E fanti lor refponfi, e dal 'interno 
Degli Oracoli Arcani • 
Uluin dunque per legge 
E voler dola Dea degno è di Morti:. 
Come Reo por tutor* d'alte ruine 
Sacrilego» prof a» Jcome veci for$ 
De'Cignai , de la piantale fgergando 
Sangue dal fianco , pur gridò vendetta ; 
Onde noi tutti che dienti , e proni 
Dalla bocca verace 
Del'Oracolo facro , 
Vrefo aiuto > e configlio * 
Rifpefe in que/ìe note 

Sangue per fangue à fi gran fallo renda* 
Quella man,che mi offefe,mi difenda . 

Ahi chi cieco non vede , hor quella mane 
H omicida , che effefo , ha pur difefo 
Il fimulacro del gran Nume , •*/ Tempio \ 
E pur fangue per fangue 
Dal fin fpargendo , hà già pagato il fallo l 
Anzi per premio fi conceda > e doni 
Rifpefe alhor più pronto 
La Ninfa per Ifpofa 
A cui da l'alta man de la gran Dea 

G Z Satan 
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Saran tinti le tempie 

Deiat fiorita y e propria fu* ghirlanda} 

Beco dunque la N $nfa 3 ErmiBa è dejf* ì 
Coronata per manhoggi del Hume 
Desinata in ifpofa al bel Siluinoi 
Il f angue, con che vuole anco la Dea , 
Che ne fregi frjfe ti /in la bella Ermi Sa* 
IT7 gradito Silutn fuo fregio* e fpofe . 

Erminio pure cui credette Ninfa 
R el fo ero Tempio** ancora il bel Talam% 
Ch 9 è flato albd Si luin fidata (corta 
{Mentre da loro o gni lor colpa pende ) 
Perdonando la Dea 
ti Accoglie % fe nel ciglio 
x • Mofira edtnto lo /degno,* n grembo mi tifi 
Lieto fileggia il volto* 
Portando prima in facrificio pio 
Sangue cÙAgno innocente in sA £ Altare* 
Innanzi al fuo gran Simulacro al Tfwpih 

Ecco compito il fogno, hor d'Ofsimanire 
Mentre ch'ei vidde a l'apparir dcV Alh* 
Arder il [atro T empio, e quindi* l Nume 
Colfantopiè calcar le viue fiamme* 
Ecco il gran Serpe di Siluin guerriero % 
Che tra gli incendi col fuo proprio f angui 
Tinfe il Jacro Terreno. 

Mirate pur è intorno 
Verdeggiar le campagne* 
Intempefiiue à la fiagionnemica, 
Produr maturi frutti, e dolci perni; 
Ogni Arbu(lo,ogni Stelo ^ogni Arboscello. 

Ecco ondeggiarle biondeggiar le biadi j 
Hor difpiche mattare, 
Dar certo fegno al mondo 

^ Del* 
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Dela bramata pioggia. Hot the veggio ? 

Ecco, che lieto fctoglte 

Ne Caria [aiuti fer*> e feren* 

Grauido,e pura Semb* 

XP acque fecondi in più minute {lille . . 
[TOC* Cj boutade, ò Pietade> i 

Sento trarmi dal cor filile di gioia . 
3 oL Che pioggia mi fi a di dolcezza interna ? 
D/T. Che Nembo di contento? 
•ilo. ^Meratiiglie inaudite\ah che pur fento 

Sorger dal petto mio C acque fiillanti 

Di lucida allegrezza. 
Ihor. C. Qemmoui ò fanto Nume 

Vieto fo il Ctelo^ein vn dilegua il ghiaccia 
i Dal petto >e fmorza fenz<a alcun r itegno 

Con pioggia di pietà Vaccefo [degno. 
llop. Ecco. che s'apre il Cieloiò merawglia » 

No* Jol d* a cqu e feconde. 

Che le cam pagn e inonda > 

Ma fcender miro ancor a( ah non vaneggio} 

Di [piche vna ghirlanda^ 

Che cinge il crin di sì fedele amante. 

Che fi afpetta ò gran Duci? 

Ó Sacerdoti altieri} Ecco la Ninfa 

Desinata in Ifpofa. Ecco lo Spofo j 

Deh rimira te intorno hor dela Dea 

Mille pietofi affetti^ e*lfuo gran f degno 

Affatto eflint 0) ti tutto in trono affi fa t 

Hor fi rallegrale ride . 
: ilo. QfsimandrO) voi tutti Sacerdoti 

iodate il Iti Siluino ♦ 
IT OC. Ah non gip Siluin.mà vero Erminio* i 
?OÌ« Non già Erminio) non gtà^ma ver Ltcandroi 

E mio Uè. co f gito. 

C 4 Odol* 
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CoC. O f dolcezza % ò coniente ò noi felici » 
Riueflitegli il feno , e con Armili a 
Verrà nofeo nel Tempio à render grafie] 
Prima al gran Nume, e doppo a confacrsrt 
Quefte bramate nozze , 
1? altre Vittime ; e infieme 
Deh riueftite ancora à C altro il fette i 
Poi. Che^impenfata allegrezza ? 
CoC. §}u*l difefa Offimandro, e quale fcberm$ } 
In cosi fiera > e manifefia colpa 
Riportarti infelice ? 
Ah, che pure il tuo inganno 
Turba le noftre gioie. 
P& fido fempre^ gran Duce 

Staio fono à la Seluai à tutti, al ìtume \ 
Anzi àeuoto, e fenza colpa alcuna 
Col mio falde volere • Uor ti riuelo 
Za ma colpa* fe pur nome di colpa 
tuo h antro vn puro, e ben ac cefo amore l 
Sappi dunque, che infafee egli lattante % 
7ù da fieri Ciclopi , empi nemici 
turato in guifa, ch'io il credetti eflinto : 
Cnd'io fieffo da mè flejfo in vn punto 
J*refo aiuto* e configlio * Indi diSpofi 
Celar la morte a tutti > conofeendo 
Da la vita di lui nafeer la pace , 
Con Polimarco > e ancor di tutti nei 
La quiete , e la vita j 
E feci althora , accorto » 
Cti ogìi vn fermo credeffe , 
Ctì ei fofft viuo y e folo morto in fafee 
Il figliafiro Fior indo , il quale in loco 
Del già Libico Erminio all' ber ripofi 
A la nutrica in gremboi onde crofeendo 

fili ce* 
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Felicemente , oonvn lo credei # mira 

Per q»el Libico Erminio . Hor qua! peccate 

Nafcer può mai da si fedele amore ? 

Zoe, o' Verità nafeofia , 

Com'è, come da l ombre bora rifirgi ' 
In vn vaga, e ridente } ah Volimarco 
Miro à noi non fi a/con de*, il tutto è chiaro* 

*ol. Pure da f amarezza, ò Duce io mire 
Del nemico Rifito , di Filomante 
Stillare il dolce miele . 

ZoC.Bgli è pur vero.Hor dunque alte Oflìmandr* 
Quejli el morto Fiorendo i 

!MT. Ancor fratello 

De la ben degna Clori, infame nati 
Ambo da yn feme, e da vnUfteffo venire l 

irai. HordUque Erminio io più non foniche fento) 
Ma il già morto Florindoe oime pur* hoggi 
Veggio gli or din mutar* de la Natura ? 
So» viuo,e morto ìeinvn pur mortone nino \ 
C'bàdi feffo mafchil feminea forma t 
Chi di forma mentita vn vero nome t 
Chi di finta fembianza vn vere amore { 
Chi di ferma Speranza vnfalfo bene f 

Ciò. Piangi Fiorendo? eime tu piangi f ah folle j 
Viungere,e fofrirar' debhHot che mentre 
Già credei per Ifcofo 
Hauertl, e per amante 
Z'kò ritrouaie , oimè centra mia vegliti 
Incognito fratello, 

Irai. Cesi di/pone H del dolce mia Clori* - 
IL gradita for ella . 

Filop. In quefio lieto pome , è altieri DtitH 
Ch' ogni cof a rimiro 

Hor già [h* ar ridente i egli è benfygn? 
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154 Atto Quinto 

Con quefie nozze de la bella Erratila 
.. Tmnf*tor, Trionfatici altero, 
Con le Ninfe cantanti andato al Tempio 
Co noni Sacrtfici>e co* Ciclopi , 
A riuehreil Nume: e tatti infieme 
A render gratterà impetrar* perdono , 
CpC. A me lice librar prima gli affetti, 
E Coffife, e le colpe, e vnir concordi 

I d'/corut voler di tutti nei» . . . 
Volim*rco,tùmeco 

, Verrai denoto à riformar la, paca 
Abbraccia dunque , abbracci* 

II bramato Licandro, 

Nojiro gemino figlio • • 

Pai, 0\ figlio, òam cito figlio, 
, ; E eco chi dolcemente - 

Vn altrjt volta hora ti abbraccio . e ftrini*' 
Sii. Voijvoi dmnqae ,voi fiete bora mio padre - 

Cf padre, "o degno padreiah che l mio f*ng»< 

Sento bollir ne l'alma . S. 

Con. filiale affetto . 
File* Figlio pur io ti abbraccio, fe cadendo 

In braccio al gran De/lino 

Ti accfilft » e* n quefiofeno 

T'ho nutrito col jangue,e co fudori 
De le lunghe fatiche . 

Sii. lo pur lieto ti accoglio 

guai vero Padre, fe dada ma mano • 
Tolto dal grembo del Defiino à morto • 
Giamiferbafii in vitaionde sto vino 
Nel tuofeno rinato hot porte viuo* 

COC , ?r.endi la bella Ermilla 

Fortanato Licandro,e fregia in gir» 
£tit npbil tht atroci Jia) c eltce 
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De gli umorofi fruì ti alto princìpio* 
ÌC. Ah bramato amor mi 0y pregio heato 
De la mia vit adirne con la mi* vii* 
Taticato^actjuiflato^egli è pur vero* 
Ch'io ri /lungo la mani ch'io già fon fati o 
Vofftffor fortunato* • - 
rmil Ah che fhonefla riuerenz* io guardo,, 
È pur vero ch'io miro ■ 1 

Il mio gradito Jfofo? il mio Siluino f 
Hor trouato Licandro ì 
*0C, f HopantroiO fsimandrolF ilomante y 
E tu grande Rifeo > tvn l**ltr* a fronte 
Raffrenate il ci gito te fiate tnfiem e 
Nel comune voler tutti co ncor-di » 
Ancor di Polimarco iodio antico 
Con lo [degno ver noi te^icon^uifo % 
Al grande Filmante 
Si doni in premio il Sacrdotio in pegno 
Dei no/Ir o amore* e del granWume altero^ 
Con car after di fede , 
Con la cura del Tempio. Al gran Rifeo \ 
Ha per fegno di \ato 
Tributaria la Selua, 
£ di pafchiye di armenti* ^ ^ 



A Talarto, & à Clori, HP^Oc 
Con le notye di Er miliardi Lic andrò , 
Ancor 3 ne la Cittade 
Si darà grato premio, alta mercede* 
A furi affetti, à congiugali amori, 

intanto:-, o Sacerdoti 
fonate rkra t e gli opportuni ordigni 
Al dégno Sacrificio » 

£ con or dine } e norma in vrì cantando » » 
Voi bill* Ninfe t tliit* , 

g 6 a 
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Ci condurrete al Tempio* onde fi adempì* 
Col voler del* Dea } fhonor di tutti . 

Off* Santa legge diuìna 

Di quella gran leggi slatri ce eterna 

% Cerere y à cui denoto bora tri inchino > 
Tk ne leghi , e cofitingi 
A riuerh del tuo gran Nome il Nume > 
Riceui i nojlri affetti, en tutto fgombra 
Da 'maligni penfier V ombre nocino: 
Ver dm feguitC) e incominciate o Ninfr t 
hi Tempio » al Tempio , al Tempio . 

Chor. Cant. Ecco ride ogni pendici, 
A le gioie $ 

Ecco appare il di felice i 
Oue Amoro 

Arde , è accendo più tfvncsto* 
Ecco [doglio il Ciel canoro 

T)al bel grembo 

Lieti aufpi&n pioggia iot4^ \ 

Onde i fpofi 

Manno lieti almi ripofi* 

Ecce pu/fanto HimoMO * • 
Che concordo _ 
I erta in vn doppio trofeo » 
■ ■ £ intrtùanào Olino » e Va Ime 
Inntfia > & arde i Cori> e l'Alme 2 




■ 
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ANNOTATIONI 

DEL SIGNOR ' 

NAPOLIONE RICCI 

Secretano dell' Emin. mo 
Signor Card» 

BORGHESE. 

SOPRA IL LIC ANDRO 
Tragieomedia Paftoraksj 

GIROLAMO DELL A MANNA 
Accademico Humorìfia , e Fan*, 
tattico di Roma ; Otiofo di 

Napoli , f Reaccefò 
di T diermo t 

m 4 

AH'IUuftrifsimo Signor 

PIETRO DELLA VALLE 

Caualiero Romano » detto il 
PELLEGRINO, e Cama- ■ * 
riero d' Honorc della 

TA 

S. DI N.S.YRBANOV. 
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LLVST. MO SIG- MIO, 



E PADRONE OSSERO 0 



i 
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fi» Natale del mio 
L1C ANDRO , 
<r^r* apparite , /* 
benigne Stelle , cbc^ 
giamai sfortunate yh 
brajfero quà già i ìofo * 
\aggh poiché appena] nato da poueri, \ 
r infecondo fino » bebbe'in quefìe 
ottijjlme Accademie tra dorata Cuna _ 
ohe il latte > e tra le fa/ce delle mie 
irte doppo dal Sig. Naupolione Ricci 
e cr et arto dell'Eminenti/}. Sig. Car- 
inal Borgbefi* hebbe parimente di 
erico drappo di ben tejfute Annotatio- 
li ricco ammanto ; e con righe d'oro* 
ratte dalle miniere delle più occulte 
ìifcipline* & artifici poetici fregiato* 
inde fattomene libero dono . co' loro 
>rimi vaggiti > mentre al fortunato 
LIC ANDRO bò dato lieto foggtor- 

w fitto VALI £vn tA^iLd 

fin- 
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fenza temer velenofo Dente d'inuiè 
Serpe , bò voluto ancor' elle fortunaU 
nel loro lattale fi [pati afferò ne ir am- 
pio fino d'vna delitio/a VALLE, tin- 
ta di vagbit e diletteuoli sfiori di milk 
Eroiche Virtù dell'animo di V* S. Il- 
lufirifiima,e fitto l'aura fpirante dì 
fuoi fauori > fenza temer fiero liuort 
d orrida Inùidia > ne gelo di calun- 
nio/o Inuerno . Doue fatte chiare, t 
ridenti col mio LIC ANDRO sà l'ali 
della Fama pajfaranno con alto » e 
PELLEGRINO volo dal ?erfo> a 
lindo, don ella tra barbare fibìere 
impugnando l'armi fcrìjfecol nemico 
J angue i fuoi già acqui il ati honoris 
Le riceua dunque V .S .lllufirijf.fi >nza 
deponer l'armi dell *vna,e l altra man 
per di fifa diquefio parto, & per fegm 
della mia ojferuanza Roma i/primo 
Nouembre 1634. 

Vir.S.llJuflrif. 

< 

Seruitorc Affettionatifi. 
Girolamo della Marna 

1 * *s • • — 
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ANNOTATIONI . 

lei Sig. Napoleone Ricci Segretario dell' Emine»' 
tifsimo Sig» Cardinal Borghefe /opra alcune 
Scene del Lic andrò Tragieomedia del Sig* Giro» 
Unto della Manna , delle quali è fiato cagione 
alcun tifo ti ho fatte dal Sig. Bartolomeo Torto» 
letti a/si (lente $ e del Signor Nicola Villani 
Segretario nelV Accademia de Signori Humo- 
tifiti e del Sig. Gregorio Spada Prencipe del? Ac- 
cademia de Signori Fantajiici >.e del Sig, Fran- 
eefco Al ajfutci confort . . j 

"M "1 ORTVNATO acquifto hi riputato 

H ( Signori Accademici ) V Autore Fef- 
_ fer egli alcritto nel numero de'Sf» 
JL /ignori Humorifti> e Fantaftici di Ro- 
rca , come fortunato chiamofse tra gli Otiofi 
di.Napoii » t Riaccefl di Palermo > per efser iti 
quelle Accademie ITdea delle vere erudit oni> 
e de* più nobili intelletti dell'Italia, doue fe~> 
cóparue su Iquefte Catedre in gloriofo agone 
con Tarme delle portiche inuentioni » è (tato 
più tofto per combatter contra l'Oblio, per 
imparare & apprendere i colpi dall'altrui va- 
lore» nutrir l'animo della dolcezza delle^» 
Dottrine , e caftigar l'opere fue lotto la sfer- 
za dell'altrui difcipline ,che per gareggiare 
con l'altezza de'foggetti. Ha renduto di tutto 
ciò publica teftimonianza col domandare fo- 
pra quello fuo Drama ( conforme anco i de- 
creti dell'Accademia) Giudice feuero,che non 

perdonando a picciola colpa » oprafse cos 

con 
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con amico rigores ch'egli potefse r cnderfi ri- 
guardeuole à gli occhi de gli huomini lettera 
ti, onde nmefsofì volentieri al gtudirioàei 
Sig. fortoletti, e del Sig. Villani »nell'viu,£ 
nell'altra linguatnon meno efperimentati,che 
dotti , e nella Greca ancorai come appare dal- 
la teftificatione , che ne fanno alcune opere lo- 
ro ftarnpate,e da Ramparci, e confermate doppo 
dal Sig. Spada ,e dalSig Mafsucci>ha tanto po- 
tuto riportare da quelli chiari ingegni , eh: 
non hanno ildegnato honorarlo tutti contai 
fauoreuoli parole. Vinuentione dell* ftHt'n 
ejfir nob 'tUjì ima ,<?' 7 nodo tngegnofifsi mo,ripieno u 
quella vaghezze poetiche , e nonità> che non fem 
*f pettate altrottt. 

6 quefto in quanto alle parti principali del- 
l'opera. Nella difpofitione,e fpiegatura d i quel- 
la ha l'Autore dimoftraeo a coloro efser iru 
modo ogni cofa vniformeche ha ben ofserua- 
to la dependenzaiche hàl'vna. dall'alt ra*aepo. 
ter efser Tvna fenza l'altra . Hauer fuggitole 
fuperfluìtàjgli Epiteti non fignificanti > i Sino- 
nimi non operanti > le paro!e,e particelle rad- 
doppiate i hauer tal'hora fatto in alcuni luo- 
ghi lufsureggiar la penna con traslati detti dì 
Ariftotele orioli , per efser più conueneuoleal 
Drama >che alla Tragedia; nelle narrationi hà 
fegutto la purità * e là candidezza de'buoni. 
con fuggir il Plebeoiil troppo tenue, e'i trop- 
po bafso, e commune , per efser detto Drami 
ripieno di Pallori nobili , ofseruando il Co- 
(lume i con lanciare l'aflettatione > o la turgi- 
dezza de'Periodi » Ne gli affetti ha di/piegato 
lafencenza, fecondo Giulio Cannllo,aeI rratt. 

del 
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e l fuo Teatro chiamata concetto » e ciò per 
on apportare quantità di parole infìpfde > e 
:*nza lpìrico > hà ofseruato il coftume tanto, 
oirantica vfanza delle fefte cereali > quanto 
o'nomi propri Africani » e libici de gì' Inter- 
oc utori (come anco dal Sig.Tortolem fu of- 
eruato) poiché Polimarco , e Cocalo» Filo- 
•antro » & alrrij pochi in detto intrico fono 
arte dell'Hiftoria portata da Appiano Alef- 
andrino de Bello Illufori > e non invaginati a 
afo . Quegli fu Capitano de Libici » quelli 
lig. in Sicilia di Tetrapolt Città quadripartita 
ielle fponde del monte Etna > doue fi finge la 
auola , l'altro fìi Cuftode del Tempio di Ce* 
ere. H4 prefo egli l'anima da U'Hiftoria per 
fser puefto modo (conforme alla mente d' A* 
iftotele j di più {pregio che dargliela tutta 
-pifodica: Hà fatto cono:cere gli accidenti 
Jtser'intrecciati in modo , che paion nati dal* 
e vucere della fteisafauola, tutti operanti ai* 
oftefso intrico con la compafsione, e v l mira- 
rle vaiti infieme. 

In quanto all' vlttma feena dell'Atto terzo» 
Joue Siluino ragiona coll'Echo » così feropli- 
:e> come doppio» col Rofignuolo» e col le 
piante , acciò che non appaiano i iuccefsi,e gli 
iuuenimenti 4 con gli affetti > così in quefta>co* 
ne in ogn'altra parte deboli» e tirati per for- 
za» hà fatto» che fiano fabricati fu'l ve.Àffmile > 
ì'1 possibile» come inftrumenti dell'agninone 
h quali nalce la marauiglia,Ow»/»OT vmoftir 

■n a ex parte rerum agnitio efl>à qua videlicetex 
vetijimiltbus admiratio ipfa ptritur, frittotele m 
W. cap. jj. de Agntiiontim fpetialiter, del che 

parau 
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parrai dar qualche contezza per manifeftan 
la Tua intemione , e però giunto Siluino lo 
habirodi Albina nel colmo delle miferitj 
nell'Atto Ter zoi brama morire tra gli affalù- 
che /ente de'nemici guerrieri » mà vedendo 
tranquillarli ogni rumore , chiede la mortcj 
dalle felue , e dalle valli > per lo che 'naiconc 
Qui più nouità non portate forie ancora in- 
scena da veruno Italiano Poeta» donde fi tra 
he il diletto , e l'attentione de gli Spettatori 
e'1 decoro dei Teatro . E prima vedendo/? de- 
-lulo dall'Edio femplice>che gli rifpofe > co 
me da vana voce , chiede aiuto, e coniglio d; 
vn RefignucJo cantante della felua incanta 
»a , ne fodisfatto ancora, e fentendo poco lou 
tanorifponderè di nuouo vn'altr'Echo cooj 
parole doppie , e di fentimenti equiuoct, sia 
irica più neiramorofe paflìoni,che viene* 
chieder aiuto > e configlio al fonte vicino>do 
ve fi fpecchia > & alle piante , vna delle qual 
rifpondendo , conforme al fuo antico pecca 
to commetTo lo fa internare più nella iusl 
amorofa dilperatione . Non mi affaticherò i[ 
apportar ragioni circa l'£cho per e/Terne ri 
pieni i libri di mille e/Tempi, addotto inSce 
na da molti antichi , e moderni Autori . Coi 
quefte due forme d'Echo >femplice, e doppi' 
portato da lui con diletto fuor dell'efpetta 
tione d'ogn'vno , caua egli il poffibile, e'ive 
rifimile. Il parlar d'Albina col Rofignuolo>< 
attione cauata dalT efìempio de* Greci» co 
me Ari/tofane, & altri , & e/Ta parla , e n'/pon 
cjp fpiota dalle voci del Rofignuolo > confor 
aie a'iuoi (frani , e pazzi amori > e fecondo 

quelle 
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ielle forme amorofe $ che haueaa fmpreflg J 
Ila mente , e neiranimo per lefuemiferie', 
il che nafce anco il possibile , e'1 veri/imi. 
: la quale attione , & Epifodio tanto è dal- 
«nitore , e d3 me ftimata , quanto dalla tefli. 
pacione del Signor Toitoletti , e del Signor 
tllam , e da gli altri vien confermata, Cir- 
l la pianta , che rifponde non ^aia tirano »' 
tendo quel luogo parte delta Selua di Ce- 
re incantata , doue Situino rccife il Tron- 
> > e ne fgorgò il fangue dal fianco , e do- 
5 vccifc il Cinghiale . Qnde tutte quefte_* 
nonx, & accidenti non p ottono apporta- 
: altro che diletto, e decoro, e tanto più 
:r efler 1 opera con queft'artione abbrac- * 
ata dal mondo innauai all' Iinpreflìone.* : 
tutto quefto fia io rifpofta à quei loro mo^ 

Ma conuiemmi dir* ancora , che l'Autore^ 
anda fuora quefla fua fatica per fodisfattio - 
- (<com egli dice) di fe fteffo, e de gli amici, 
come anco e fama , per compiacimento del- 
lua Sicilia , doue egli coi volo d'Aquila^, 
col canto di Cigno gira armonio!© il Cielo 
eJIa gloria , ad onta d'alcune ftridole Cica- 
: , e non già per mendicar falfo grido , come 



tri fuole , e veftirfi dell altrui /poglie', d no- 
rrfi deiraltra, fttiche.e ludori .perciò ch^ì. 



e luoi Componimenti nel proprio Idioma^, 
tuitofene alcuni* Poeti dell'Italia , altri pofti 
i!mufica , altri trafportati nella lingua Frana* 
ì, Hanno aggiunto pregio allafua penna,e tu 
=uuto quel grado , che hanno nella lor pro- 
na fauclfcu - . v u - 



E per. 
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E perchè debbo anch'io fodisfare à me U 
fd parmi conueneuole ragionare» inparrti 
queft' opera , per dimoftrare alcuni artific 
poetici , erudicioni , & innevamenti fopra. 
quella . Mi fermerò alquanto nell'Atto primo 
con alcune Annotationi ,per efler quello Ba': 
e fondamento di tutta la fabrica Paetica.Ne;; 
Atti di mezzo,come tutti Epifodici, e nel quii 
to doue fti la folutione e TEfodo , tocche:! 
breuemente , gli artifici poetici , è l'Imitano 
ni tratte così da gli antichi Greci, come t 
latini Còl nodo , Peripetia,fir Agnitione,con 
forme aU'arte Poetica,per riparo della Caluo 
ma . 

"- — i ++ -, *• - 

■ * *w «- ■ v >- 

Vrim*$ctna dell' 'Atto primo» 

INcomincia "quella prima Scena diSilain" 
fotto nome d'Albina , come perfona 
maria, e principale dell'opera , e per introdutJ 
tione, & aprimento della fauola , come priir< 
filo dell'intrico .S'auuiluppa quefta ne glia: 
ti di mezzo , con alcuni Epifodi, per venire pc 
à fcioglierfi nel^ fine coll'Agnitione , effendi 
• Siluino riconòiciuto per Licandro Jibico,figI 
del Capitan Polimarco , e con la Peripetia , 
- con la mutation della fortuna,e venendo a U 
bilir le nozze con la Ninfa Ermilh, figlia de 
$ig. della Selua, per mezzo delle quali fi fot 
ma la pace tra Tetrapoli ,e i libici > Qtieftot 
4uttò il neruo dell' Hiftoria , e fà confapeuol 
gli fpettatori , e dimoftra,non effer Ninfa } ni 
il gìouinettoStJuioo, che fuggita dal PadrcJ 
filomantc Mago » c tenuto da tutti per mod 
* * ■•' viene 
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i e alfe fette Cereali, per ditturbàre leno*. 
^"«^acrndaNiofa-, la quale haueua f£ 
fede di Matrimonio , per non finir la vira 
cosi dura fofferenza. In tutto queflW. 

ile , 0 10 altro luogo di effa fifa queJIwT 
nco della fattola, òruttoin vn tàtrodSfc 
f e perfonc , o per lo più da d/uerfe ,n dittfo. 
:olloquu , come n eli' lffg enia dW,S? 
patte ne fa la Oeffa «aJ^hodooS i 
adempiendo parte della fauola , fcl* 5 
anente Orette con Pifcde dando iSrf' 1 
i altra parte di quella . Colloquio è o£l 
che noi chiamo fcena , come inVeg»* 
ffandro Piccolomini fopra la Poerica^ 

.tele part.64. E vuol egli che fi dicano col- • 
t 9 per tvr vm t~ ustione di queft* p/ r ° 0 * 

0 miluogo delUfparatoMue r*àt*» 9 tf£> 

,m . Tutto quefto primo atto dunque efo^ 
la colìitwione della fauola , attacca» , ? 
mi Epifodi,e quetto vien &ZT£mZ? 
.ologcper cotnfpondere al quinto,rn e £ 
duce la folut.one, e l'Elodo - Così l'Au n 
^d imitatione d Euripide in diftioricoitt 
e la fauola , e l'introduttione del ùttoT 
fto primo Atto, & è tutta tragico, ifi»^ 

1 pedona, & à giranti lagr,£# a &° 
Haue anco parte del Comico, peAncn" 

;c,ar con vaghezze poetiche, dfeS 
siati, e con meteore che dilettano g 

animi 
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animi degli fpettatori » E perciò 

Aure ve%x.ofs , e tieni . 

Parla poeticamente có l'Aure maturine^ 
chiama , vezzofe , per voler dimoftrare é 
l'Aure cagionatrici di diletti , e di piaceuolel 
ze : e forfè ad imitatone di Catullo > cheli, 
chiama gioconde. 

fid feipfutn de aduenttt Veri* . 
lamVerè gelida refert tepores , 
Tarn etli furor equi» odi alis 
lucundis Zefiri filefcit Auris, 

- O pure ad imitattone d'altri . che Fhanr 
chiamate dolci, grate .e diletteuoh",perappc 
tare anch'egii vn'attributo loro, che gli co 
ucnifle con molta proprietà > poiché chiami 
dole vezzofe allude all'afpetto che viea 
dato nelle loro imagini . Furono l'aure dipii 
te fanciulle > piaceuoli , con capelli bion 
foarfi all'aria con leggiadro acconciamente 
ci volto alquanto grado , mi bello à meni; 
glia : onde mi pare che Ci deferiua così be.i 
h lor natura, e che hà l'Autore dimoftrato i 
quello > come in ogn' altra fua cofa,il fu 
buon gtuditio , anzi dirò hauer egli gareggìl 
to co H migliori > hauendo faputo arriuare 
difeoprire la natura della cofa forfè megii 
djogn altro . 

Dolce la cùiama Virg. oel lib. 4 . delta 
Georg. 

Dulcis compofitis fyirabat trinibus Aur/t , 

Imitato dal Petrarca in vna ieftina . 

Là ver ? Aurora , che ti dolce l'Aura 
Al tempo nuouo fml motter i fiori . 

Mi quello j e tutti gii altri attributi lot 

diti» 



Digitized by Google 



i r»òn "efprrrnonó alft-o; che alcun'effettó 
rcicolare dettatura i trìadi cehdòn* vezzofa » 
iimoftrà la caute , poiché'hauendo effa li-* 
cura tale non è granfatto > che gli -effetti 
no proportionati alla lor caufa , e natura » 
e.Ii cagsona . Soggiungi liem per dirriottra- 
> efler 1* Aura vn foaue venticeli o > ò Cpitito 
me? vuole Smda> che Tornando va mouendo- 
leggiermente & è cjuefto dettò à differenza 
gli altri venti , poiché cffendoiivrtto vri 

re abitato . Augvfl.de £htant./ln'. nihik aliud 
ntum afuam iftumaerem etmmotum ac *§it fi- 
rn effe fentimus . Vuol dimofìrare che l'Aura 
>n é ogni vento > dice>lieur / , perdire,che 
/n certo venticello piaceuole - Et imitò Otti" 

0 ,.lib.i. <Mst & lem impulfos 'nm dabat 
ur* cMpillos . E Lucretio lib. i . x h: .< w ; 
Accentra tenue* expromunt aeris Aurae.Eper* 

ie l'Autore ben inteie che l'Aura none altro 
le vn'Aere commoflb , fa , che Siluino , parli 
con l'Aure , e coll'Aeré differentemente imi? 
odo nobilmente il Petrarca che per quefta^ 
telligenza così parlò nel fon. 192. 

Aura , che quelle chiome bionde , e crefpe 
Cir condii e moui , * fe moffa da loro > 
Soauemente , &c . 

Perche mouendo l'Aure le bionde chiome 

1 laura > era modo ancora dolcemente l'aere 
intorno 

Spirti rugiada/! • 

Finge l'Autore efler qui la Primauera, chia- 
mata da Virgilio formo/i fimu* Annm y & allude 
Ha Fauoiade Poeti» chedaZeffiro Vento 
olee, e foaue, e da Flora Dea nafeono tutti i 

H fiori, * 
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fiori. Inaia ancora qui l'Aure come meffo* 
gtere alla fua Ninfa, & allude alla loro dipi:, 
cura» effondo fatte alate» auuiìato dal Tali 
Delle Rime Parte Prima col Tonetto . 

. Aura che quinci fcherfi , e quinci mole , j 
Trai verde crii» dimetti e' de gli allori, j 

i. E nelle Rime Parte Terza . 

. Moro fermate il volo , 
JE voi Auro veloci $ 
' Ver tétte i miei [off tri • j 
Lè>dout l'aura /pira, &e. 

E nelle Rime Parte Seconda^ • i 

O figlie de la terra 

Compagni de f Aurora , 

Auro do Caria albergataci erranti , 

E Giulio Camillo Parte prima nel Sonetto, 

. Aure leggiadro 
' - Àure fermate , ò aure- in /ter quoto 
Il mouer dolco de lo vojlro p urne . 

Segue poi l'Autore • 

Aprite aprite il volo 

Per lo che apre la fauola , e fi fa conofet 
re per amante di Ermilla , e per lo paftorellc 
Situino giouanetto (otto fimo nome di Albi 
na fuggito già» & hora ritornato per non- 
poter tolerarcoeiranimo vìuer da lei lonra 
no , e per difturbar le nozze di lei col figlio 
del Sacerdote Offimandro . 

Voi piantò amiche pian/o . 
BellitTima inuention poètica . Rimprouer; 
alla fua Ninfa la rotta fede , e chiama amichi 
. le piance,per hauer ritrouato col tempo eoo 
feruata > & accrefeiuta in loro la tua rede^ 
poiché hauendo incifo nelle loro feorze 

tuoi 
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3Ì teneri amori, più fedele ftima lepóre ] 
e la fua donna, che cedendo al tempo, ha- 
ua potuto cancellar dal core quell'affetto , 
e le piante iftefle poteuano teitificar nelle 
►rteccie . Fa feruir' ancora tutto quefto per 
rimento della fauola . 

Nella Scena Seconda. 

r " * 

i 

I ma ni fetta in qtieft a Scena parte delli_i 

> fauola nella perfona di Talarco amico fe- 
di flìffio della creduta Albina,& è tutta Tra- 
ca rifpetto alla nobiltà delle perfone, alio 
ile , & al foggetto , di che ragionano , per 
rer quello figlio d'vn'altro Sacerdote* non 
ittico Paftore, ma erudito,faggio> & accor- 

> , che con più ragioni Teforta à fopportar 

> flato, in cui fi ritroua . Però egli dice : 

No» comincia fortuna . 

Ad imitatione della prima canzonetta di 
oetio ne'conforti Filofofici lib.x. 

Ccftei quando qua/i onda . 

Vii gran Padre oceano 

C!hot baffa fcopre , ber alta i lidi inonda • 
lon ciò) che fegue. 

Dicendo,che la fortuna doppo lungo giro 
Iella fua 1 volubil ruota » fuorhauere qualche 
ipofo . prefo forfè felicemente da Virgilio $ 
iiiando dlffe . v 

Multa dies , varitttqilabor hutabilu Atti 
Rettulit inmeliut » multo* alterna reuifint 
Lufit. , ér in Solido rurfus fortuna l&auit , 

Nella qual temenza Menandroiiaucua pri- 
lla cantato così • — > 

Ha T#aa- 
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» -iTempeJltti tnmatur facilèjn ferenti attm . 

E tutta quella feconda Scena è parte efleotialj 
detta fauola» per far docile l'auditorio , poi] 
che in quefta fi fcopre la dipendenza faor d 
ella fauola, e l'origine della fuga dì Stluino 
hora fotto habito di Albina creduto per moi 
to, la cagione del fuo ritorno per le nozzcj 
della fua Ersilia , lo fdegno del padre Fila 
mante, come prima caufa della fua volontà 
jia morte, e.$utte quelle cofe,che fono comi 
fila per, ordire,& annodare l'opera. 
-. t O pur arida folue . 
. Comparatone di Dauide nel primo Salm 
del fuo Salterio - 

, Non fic impy , non fic , fed tamquam puluu j 
quam proijcst ventai àfacie terra . j 

Offeruato dall'Anodo .nel Canto 3$..ftaiMc| 
quando difle: 

Ma quella , che di noi fà come vento 
D'arida polue , che ftggira in volta. 

Panando auanti l'Autore dicchi , 

In noi farà communi -1 
la prudenza e l valor e » 

Quefto è vn'ordine politico , poiché co: 
quelle due virtù, come habito prattico di co 
nofeere, e far quello,che all'huomo (ìa vtile 
e con vera ragion di ftato può egli ben viu& 
re, e gouernarfi , fotto quella mentita fem< 
bianza di Ninfa . Nonpotefl effe iucunda vii* 
à qua abfit prudentia.àìct Cic.j.Tufc. E quel 
le cofe che aggiungono riputatone, fono la 
Prudenza ,|e 1 Valore,come due fondameli 
d'ogni altro gouerno. La Prudenza ferueà 
tutti, eparticolarméte al Preccipe d'occhiò, 

, e'1 va. 
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valore di mano? lenza quella ogn'vnoè 
eco > e fenza quelH impotente f quella fom- 
niftra ilconfigfio queftt prepara le forze—»: 
ellacommanda , quelli obedifce ; quella^ 
:>rica le difficoltà nell'iroprefe» quelli le_> 
mpe ) e fupera . 

Sotto ejnefta fembianx>a 
Di finte* ninfa ca cciatrice hai pure 
Voccafìon , che sù la rota fiede 
De rijlabil fortuna, &c* 

L'Occafìone fu dall'antichiflìmo Fidia fcol- 
ta fopra vnà Ruota , che perpetuamente fi 
ra i con v.i rafoio nella mano dcftra per 
oncare tutte le difficoltà. Donna ignuda 
n i capelli riuoln vcrfo la fronte , coperta 
va velo) con i piedi alati,mollrando,che_j 
iiuomo prudente, é prattico, deue prendere 
>n preftezza l'occanone , che gli fi onte in 
ite Jecofe, perciò fi moftra crinita > perche 
>fcia fugge veloci/Boia ,e fi moftra fenzà^» 
itome nella nuca,per non efler prefa come 
i riuolte le fpalle . , 1/ 
Belliffima fu la defcrittlone, che ne fece_* 
Taffo nel Canto decimoquinto,quando co- 
cantò. 

Crinita fronte offa dimoerà , e cigli» 
Cortefifauoreuoli , e tranquille-, 
E nel fembiante àgli Angeli famigliti 
Tanta luce ini par , ch'arda , e sfamile , 
La fua gonna hor a^urra^^hor vermiglia 
Dir efit > e fi colera tn guife mille , ; 
Si c huom fempre diuerfa àfela vede » 
Quantunque volte à riguardarla ite de « , 

* _ 

< 
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Segue ; I 
hi Cast prima tal hot , che di gentil* '* « 
Amoro fa colomba ti collo cinge » <f| 
Mai non fi forge afe jlejfafimilé, ■ \ 
èAàin diuerfi colori al Sol fi tinge , 
. Ho r ctaccefìruhin fembra vn monile) 
Jior di verdi fmeraldi il lume fìnge . 
Hor in/teme gli me fte> e varia, e vaga 
In cento modi i riguardanti appaga . 

E prima nella ftanza 72 . del Canto 14. hi 
ueuadetto . / 

Trotterete del fiume à pena forti 

Donna giguin- di vifo , antica a* anni , 
Ctià i lunghi crini della fronte-attorti 
Via nota, & al color variò de* panni , 

la fi veftita, perche fi come la nudici vuol 
direnecefficà, e mileria, che ciò à punto voi* 
le accennarci il Patienciffimo , quando ditte» 

Mudus egrejfus fum dcvtero matrisme & ,£m- 

dut reuertar illuc-, poiché fi comincia la via 
eoo bilogno, e neceffità > ò più tolto dirò l 
cominciano à foffrir le roiferie, le qua li dati 
compagnano fino alla morte. Così l'era 
veftito dimoftra abbondanza , e f aitar ione >t 
gloria» e per darne vnafola proua . Vedendo] 
il Rè Dauid nel Salmo A4- in fpirito la gran- 
dezza dWanima beata in Paradifo diffìo •' 

A fitti t Regina à dextris tuis in veflitu de aura» 
tireundata varietale . Gli Angeli nel monti* 

mento apparuero gloriofi , e fi dice, cheap» 
paruero in ve(libut albis . De iianti del Cielo 
fi dice, che lono ornaci ,e vediti. Amatà 
eum Dominus , & ornami enmfftolam glorie io» 

duit eum . Ne mai fi dice, che là nudità polla 

dimo* 
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moftrare godimento>che però fu cauatodal 
nuito quel mifero, che era fpogl iato della 
fte nutriate .Si fà dunque veftita 1 Occafione 
r efler Tempre profitteuole chi la prende. La 
otenza Ouidiana è chiara » i. de Rem. Am- 

Temporibus medicina vale tifata tipora prof ut • 
Et data non apto tempore vina nocenh i 

Però ancora in quella lentia parlò l'Al- 
ato. 

Lettor , fe vuoi conofeermi fon quell* 
Chel tutto dono invn girar di ciglia t 
Sto su la Kota\ perche a mer atti gli a 
Giro ciafeun , douunque vuol la ft<U* . 

Per conuemre con Menandro > il quale ha* 

eua. detto :•' 

Multarum rerum occaftaejì caufa * . 

La fà di veftimeoti che variano colore*per- 
he diffe il mecfefimo Menandro»che 

Occa/ìoce lenirne permutai res . 

> pure perche è varia , cioè poco ftabrle , c 
iuta pre&o afpetto per chi non la prende^» 
ubito. Onde Aufonio in quel bellifsimo Epi. 
;ramm"a » douc deferiue l'occafione fòpra la 
cultura di Fidia» che comincia » Cuius opus f 
■bidtt . ben infegna quanto poco effa con- 
erui lo ftefiò ftato . 

tu quoque^ dum rogitaa^du per cunei andò morarì '■/ 
Elapfane dices me Ubi de manibus . 

Onde fà verificare in tutto la figura di Fidia, 
che tragga app«eflo la penitenza , perché chi 
non la prende > fi pente d'hauer viato poca-* 
diligenza per abbracciarla » e fi duole della-* 
(uà tracotanza' . 
Segue l'Autore . • 

H 4 - S4f4l 
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Sarai pure al tuo mal come al t ho bene I 
In vn prouido , e accorto . &c. - . . | 

Moftra qui £h effetti della Prudenza > tj 
come effa fà , che vn huomo prudente fappii 
dominar gli affetti, fuperar le paifioni,cono- 
feer l'occafìone col tempo , recaci memoria 
le cofe patiate , auuertir le prefenti . &aoti- 
uedere le future . Nel che Francefco Petrar- 
ca loda molto il Rè Roberto prima poffeffo- 
re dell'vna e l'altra Sicilia , poi folo del Re- 
gno di Napoli hauendo Rè Carlo perduto 
1 Ifola di Sicilia occupata dalle forze del Rè j 
P. Pietro d'Aragona . - 

; , llbuon Rè %icilian » che* n alto intept . 
v r ~ >..- E lungo vidde e fìt veramente Argo • \ 
In Jt fe^tui giorni 
De Cereali bonori T - 
A Cerere [aerati 

Quella è parte della Fauola, e notiti* di 
quelle fede t che fi faceuano in quei giorni 
dedicati a Cerere, Nume riuerico nello fteffo 
luogo i doue era il fuo Famofifsimo Tempio, 
il quale da Cicerone , e da Ariftotele è ftato 
porto tré le cofe mirabili del mondo. Futono 
le fette» & i facrifici Cereali iftituiti da Trip- 
tolemo figlio di Cele o Rè di Eleufi Città 
d'Attica prouincia della Grecia, e fi celebra* 
uano con tanta. veneratone ,che lì credeua-» 
romperli la fetta eriam col prender l'vfo ma- 
trimoniale , in oltre non vi fi adopraua il vi- 
no, che era in vfo ne gli altri facrifici . Era-* 
Cerere in quello luogo di'tanta veneratioce, 
che haueua contratto il nome di Etnea, & era 
vngrao peccato, le vn'huomo haueffemeffo 

i piedi 
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piedi ne penetrali dei tempio di lei . Ma 
>erche fono tornato a far mentione del Tetti- 
no y giudico non edere fuor di propofùo ri- 
erire quanto di lui dice Pietro Biondo» de 

ebus auditu mirabilibus , feh admirandis audi~ 

ioni bus Sicilie . Ragionando del monte Etna* 
ì di Catania . Qudlefono le Tue parole . 

Ingens Cerealis Templi Pianta longitudine 
ronfia* , oc continuati m protendi tur in duos 080* 
ronos 9 feu oéiogonatos circulos centris fexquku. 
hitalibus fingulatim* vnum vero latitudine^i* 
husq; connefìitùr circulis » medius quoqi in te- 
tragono Jitusinter vtfumqi oftogonum> Centrum 
bzbzt infemidiametro: fed circunferentia coeun* 
>iurn Centro s interfecat > vnde otto cbtufiorfafé^ 
totius Pianti fundamina terminzntur , ac rigifc 
iantur angults; eademq; cbtufaT empii cornua 
femiciclum extetius continet ? qui Tribunati* > 
vulgi nomendatma% fubfìinet . Ampia, (ex Tem* 
ìli front e $ pari intercapedine* ac dtmenfioneemi* 
nent equales. Due, vero exvtroq; pretenfo latere 
triplici ac dimidiata menfura ceterisampliores % 
non vltra equilatere cubuum vetetragonum ah 
tius extolluntnr , qu&q; fronte s fatus periHyliata^ 
poreicum > ac lanuarn introrfus habebant ad to% 
tius corporis vmbilicutn introfiitium* &intro+ 
greffum dirigentem . In ipfius autetn Jublimiort 
(ubi dorfo ingentis > & penfilis emisfherij per ibi- 
geris , feu ptrtphma concinne arcbiteBonica » ($» 

'miranda magifiralis artifici/ induflria fuper 
pru&a confpiciebatur $ in cuius eminentiori ver tu 
ce viginti operis marmorei fiitblantes Coloffei fu» 
perminens apogeum fubfiinebant y quod vulgo fté* 
pracubiéUm sfftlUut > organica &*ftrenpmh 
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ta fymmetria rotarum pondefibus Ubratu eeéth 
nuè annuatim ctrcunferebatur » in cuius tonti,' 
uo ( non in conuexo ) Solis , cè* L*»<*> pariterqut 
Zodìaci , aftrorumef; motus ad horarum & lem- 
poris internali a admirabantur . Totius t'enfi I 
altituAo foto db imo ad eminentiorem vertittm 
eadem cubitorum menfura , f É« latirudo erip' I 
é*/«r . Golumn* pr&terea terne, in intimo opm\ 
fo ordine trigonatim miro . ' ! 

■ Da quella lunga defcrittione fi viene alUjj 
cognicione della geometrica mifura di quefto| 
famofifsimo Tempio , del quale ancora dico* 
no apparire in quel luogo le marautgliolo 
veftigia con moke mine > che la voracità del 
Tempo non ha potuto contornare . Cicerone 
nelPoratione 5. coarta Ver re prende da que*i 
fto à celebrar i Catanefì . Il detto 1 empio era' 
di fuora fabricato di marmi, e di pietre di va- 
ri; colori) dentro del quale molte Sacerdoti 
tefle, e Vergini con l'acritici venerauano ri fi* 1 
mulatto della Dea Cerere , la qua! idolatra 
& off ?ruanza > durò lungo tempo , e fino al- 
r£tà,& al tempo di S. Leone Papa Catanefe J 
il quale à cófufiotie de gl'ldolatr i,e per-còfer^ 
mattóne della Chriftiana fede, andato in prò- 
cetfione v e tatto ui il fegno della Santa Croi 
ce dtfcacciando i maligni (pinti, che iuì vcf- 
fauano molci, lo dittrulfe . 

Veggio che cingi ambe le tempie intorni" 
E di mirto , e fmilace t &c * • 

Moftra qui lvfo deferitici , e de'giuocfì 
fatti à Cerere, come riferifce Nacal:Com 
con l'auttorità di Sofocle dicendo . 

Vukwmt in Sititi* in [acri fi cut Cereri* nt\ 

.«. c « Jtorw 

* *l ' I 
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oreis quidem coroni s quia ob memori Am rapu 
Uà co Ut genti s fior e s UH fuorunt votiti , at (Ayr- 
is coroniti & Smila ce, voi NArcifo voi Croco • 
Ma chef tir ni infelici lf - ■ 
kM entro per gran diuieto, - * 

Dimoftra l'otferuanza, che porta uano gli 
ibitatori al detto Tempio , poiché era pro- 
bi to a gli huomini entrare ne penetrali do- 
i fi conferuaua il fimulaero di Cerere . Vi 
itrauano fi bene le donne , eie vergini» 
entre fi confecrauano i facrifici . 

Quella neceffìtà , etfà for&a /fingo 

lathor» il miferbuotfio 

Col gtAnbifogno à profanar gii Altari • 

Imita quello , che fi legge nel primo libro 
'Rè che andando Oauidea Nobe dà Achi- 
lech facerdote , domandò , è tolte per ne- 
(fità di mangiare dall'altare i pani della__» 
Dpófìtione . Onde fu detto > ingens telum ' 
effitas , 

Dipingeuano la Necelfità veftita di pouero ■ 
manto , con vn martello nella mano de» 
1 , & vn mazzo di chiodi nella finiftra_» , 
tendone forfè prefa dà Romani » i qualifo» 
lano ne gli eftremi bifogni figere il chiodo 
ò narra Tir Liti, che fufle alcune volte_J 
ato il Dittatore , fuprema dignità della * 
p. folo per figere il chiodo . 
-'Ariofto ancora nel cant.45. ftan'.po.mo- 
• la fòrza della Nsceffità quando difle . 

**rchc*l hi fogno a iifpogliar gli altari » " . 
Trabe thuomo tAÌ volta • • ■ 

legue poi l'Autore . 
TU co/ne Altero figlio 7i ' > 

U 6 Del 
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i Del faeerdoteVranio 
Ver natura dotato 
De la (unta amici ti a » 

Albina chiede aiuto à Talarcojlringendo< 
lo per quel nodode.Ha Santa atmcitia , acciò 
^he l indirizzi t e gouerni. 

, Sarà in me tapietade 
Vjrfi> te./ol con riuerenz.» vni/a . . \ 

Quattro forte 4j,Cietà, fi ritrouanoconi 
forme alle .quali ottiene il nome > imperoche 
fi dice Naturacene è vn cerco ArTetfo>chej 
fi porta al padre > figli & à tutti i parenti».'^ 
tra ti dice Domeftiea , o pur Economica , n 
quale ètra queidi cafa » Terzo fi dice Cibil 
- ouer Politica ». perche per lei fifa vna certi 
communicattone . Frài cittadini, in linci 
dice Di uina che , è ver fo Dio • e cagiona vaj 
certa communicattone ne gli huomini» ne 
Corpo della Chiela,e quefta fi chiama Cha 
tà . Di quefte tre fpeciè parlò Cicerone ne! 
la Ret. quando din*e . Pietas e/ì per quamfnn 
guine iun&ispatrUqi beneuolis ojficium 

\igens tribuitur cultus . Di quella d.tìe Giro 
Ìamo fopra la Cant. Ordinate in meCharm 
lem . Reciti* or do efi poft Deum amare pattern i 
umico s . E Cic. i. de Nat. Dm»/» Vietate aduerfu 
peosfublata , fides etiam » & focietas humax 
generis , & <vna excellentiftma Virttts Injtm 
ellatur necejfe efi . ■ ;. •> 

Si dice vnita , perche . Omni tempore dà 
git qui ami cut efi rjrfrater in anguftijs cotnpn 

batur VroH. 17. che poteua-Cagiopar à fe fte 
fa ( parlando qui Albina ) con l'amidcia 1 

Jalarco qualche foJkuanìento ne Tuoi trau 

* :! - fili»? 
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rli , e celle Oie così graui miferie > effetto ca- 
gionato , come dice Ariftotele nell Aetich. 
iàila prefenza degli amici . Suauis off amico» 

rum prefentia > & in pr o/peri s rebus ,&tnad- 

Hsr/ts . Mà , vntta con riuerenza . coroe^i- 
fetto prodotto dalla fua caufa,poiche 
tarit officiar» , & cultum ; come fopra , e $ in- 
tende quiui , quella voce riueranza , per lo 
riuerente otfequio > che fi porta a gli amici * 

Hor io che figlio fon di Biomante 
Quello crudele io flimoi éc- ■ 

E* quello tutto aprimento deirattione dan- 
do notiria all'auditori o.v eh'egli (ìa figlio del 
Mago Filomaote per annodare UFauola, t~> 
con quefta falla credenza dopò nell'Atto . 
quinto con l'Agnitione % partorendo la mera- 
viglia dà vnate^isk iropen fata fuor della cfpet- 
raSone d'o^n'vno , viefl riconosciuto per ^ 
huomo+e per.Siluino rubato fanciullo dà Ci-' 
dopi, indi per lo vero Erminio Libico, e per 
lo vero Licandro figlio del Cap. Poliraarco . 

Odi i & ammira il duro fine > in cui > 
Difettato vagando al fin riandai . 

Aprimento pure > e. parte della Fauola,per 
far manifefto à gli fpettatori ,• come fia egli 
tenuto per morto » e lo fdegno del Padre Fi? 
lomante contra Ofsimandro per l'Emulatio- 
ne della cura del Tempio jCaufa,per la qua 
Ve pon volle concedergli Ermilia per Ilpofa? 
come figlia dìCocalo nemico ancora al Pa-i 
dre » e dà notitia delle nozze del finto Ermi- 
nio con Ermilia. . 

i n fin benché tù viui> &c» 

Qui fi fcoprc Talarco amante di Clori 

* per 
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per annodare anco la^FauoIaw. - 

Terx,a } i Quarta Scena . • 

TJ Rmilla , per cai con le felle facrate ju- 
J_j Cerere fi celebrano ancora le nozzo 
con Erminio » èpure per fona primaria , 
parte dell'argomento, che annoda , e teflo 
' rutto l'intrico come figlia del Sig. della Sel- 
va, il quale per acchetare la fedidone e gli 
smalti tra i Libici ,& i Tetrapoiitam dà per 
moglie Ermilla al creduto Erminio Libico. 
Effetti di ragion di 'flato > e dtquelja Pruden- 
za che fi è detto di lopra effer neceffaria in__> 
vn Prencipe per ben gouernare , poiché non 
vederà mai il fuo flato in pace , quel Princi- 
pe > il quale: con prudenza non iaprà minuire 
il numero de nemici,, e farà" de gliamiciiè 
effetto di fòrteza refillere al nemico r di pru« 
denza riconcjiiarfi , e rendertelo amico . Vi- 
uer in pace , doue non e guerra , non è gran 
cofa , ma far nafeer la pace nel mezzo de gli 
il repiti di marte, qui confitte il fatto ,quefto 
è atto da Prencipe faggio . 

Quella feeria è tutta Comica, e per <#dire 
qucftf fila Iò fleffó Erminio và ordinando la 
caccia , e dà inditio ,e ragguaglia , agli fpet- 
ratori dé'giuochi delle fefte Cereali da farfi 
in que'giorni , e delle nozze di Ermilla •> £ 
perciò. 

Al prato , al poggio , al monte 
Cingete intorno la fiorita Selua • '< - 

Segue in parte l'Autore la traccia di Sene? 

ca i nella prima leena dell'Ippolito . 

• - — - - - • - ' — _ 
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Itimi Vmbrofas cingiti Siluas. &C» 
CelerLplanta lu frate vagi » 
Vallibtés amnis rapida currens 
Ver ber ut vnda /candite coUes v 
Semper caria niueriphea t f^e. 

Si manifefta infìéne l'occulto amore d'Er- 
tìilla conSiluino, e la fede ferbata à quello 
ienza voler già mai altro fpofo i che lui* 

. E »o» filo * lor cani , 

Ma p»r anco i Iaconi* éifier Molojft. 

Segue ad imitare lo Retto Seneca quando 
dice—». 

. Jeneantaeresloramotojfos' u 
Et pugnaces tendant Creta 
Forti* trito vincula collo . 

Intento ancora ad ordinar la eaccìa feg«|è 
imitando Oratio neli* epod. a. de tauiibi ru~ 
flica vita . \ . 

Sgombrafi fotta e con tinùitto ardire ' ; 
Colà te/e ie reti à fiér cing%iali 
Cada» nel Calte infidie e quinci «/fi, 

Dice Gratto . 
, - Aut trudit actes bine bine multo cane'% 
jtpros in obftantes plaga s 
Aut amite leui rara tendit retia 
Turdis edaeibus dolos, 
pauidttmqi leporem.& aduenà laqUeo grut 
- lucunda cuptat primi a •f 

Si dimoftra dopò Clori così in quefta ter- 
za frena come anco nella quarta amante del 
creduto Erminio , & ancora fedele al fuo pa- 
dre Offimandro, & à Cocalo mentre vinCen., 
do i propri affetti eforca Ermil la alle nozze 

col fuo amato Erminio contra il fuo proprio 
r ~ ' - ~ " •• volere 
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volere poiché , è proprio effètto d'vruven 
amicitia» anteporre a'proprij intereffiqaei 
dell'amico- La quarta leena è meta parte cf« 
fennale della fauola, nella quale ErmiJla feo- 
pre il fuo amore , e la morte del Tuo amato 
Siluino . 

Taci , & afeo ha, &e. 
Apre Ermi Ha io quefta quarta (cena la par-j 
te principale della fauola> e dei [l'argomento 

Ó felice il mio fico ! 
Se d 'altro foco ella languì/te , è geme , &c, 

' Prende Clori fperanza del Aio amore con 
Erminio , mentre Ermilla n dimoftra amante 
del Tuo morto Siluino > e quefto è tutto per 
annodar l'opera . 

Dà vn alto /cogito tra l e rafia" ondi 
fini i mìfer > la vita, &c. 
La credenza d'Ermilla per la morte di Sil- 
uino è per venire dopò dalia cattiua alla buo. 
na fortuna. e da vna difperata fperanza ad vna 
Certa > & impenfata allegrezza, parte princi- 
pale dell' Agnitione » e della Peripetia . In- 
cerinone prefa nobilmente dall'Arioso, nel 
cant.y. e 6. doue imita felicemente il volon- 
tario precipitio di Ariodante - ijii fi porta la 
nuoua } a Gineura, qui ad Ermilla > iui Ario- 
dante feonofeiuto le ne va per difendere^ 
l'honore della lua donna,quì Siluino Icono- 
feiuco fotto nome d'Albina va per diftur- 
bare le nozze.l'vno e l'altro ritrahe contento» 
poiché conólciuto Ariodante» è dato per 
ifpofo à Gineura , qui Siluino conofciuto per 

Erminio , ò per Lisandro libico » è dato ad 

SrmiUa-, . ' : . I 
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_ Scena Quinta . . 

Vetta è tutta tragica per le per Pone de 
^ISacerdoti , e per la dignità come mini- 
rillel Tempio: e fi come nella prima fcena 
'è in parte moftrato la, fruola con la perfona 
5 Albini , facendo mamfefto à tutti efler egli 
uomo> e loftefio gìouanetto Siluino aman» 
e della bella Ermiìla j e nella feconda facen- 

0 chiara la caufa del fuo Efilio, & efler anco 
glio dsl mago Filoroaóre, così in quefta ad 
mitatione deil'Ifi^enia d'Euripide ( come se 
limoftnto di fopra) e dell'Edipo di Sofocle* 

1 diftinti colloquij s'apre l'argomento , 

on la ptrfona de'Sacerdcti Ci notifica con più 
agion li (tato la pace da far fi per lo mezzo 
Ielle mzze di Erminio libico » e per rincor- 
ar le forze centra i nemici Megarefi - Si fà 
ncora nanifefto lo fdegno de Ha Dea nato 
>er cau&dei profanato ~bofco> e de morti 
Jigniali. E tutto quello è aprimento della 
auola ,& antecedente, dà cui haue origine 
opera con l'esempio dell'Edipo di Sofocle, 
1 quale t originato dall'ira d'Achille . Non 
alcia anco in, quefta fcena . di manifeftare il 
»rincipio della penuria del Paelè per cagio. 
ie dell* defiderata pioggia * l'infecondità 
le' campi , la perdita delle gradite biade , e'l 
•rincipio del profanato bolco > tutti mezzine 
ila per ordire > & annodare l'opera apporta- 
o vna quafi difperata falute>accioche riforga 
opò vn impeniata allegrezza nell'Atto quin-, 
o,con l'Agnitionc,e Peripetia infieme e però. 

. Ode 
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O de gli Dei,&c. lì 
7» conofco , * «wV* „ . • ) J 

Hot quelT or din fatale, frc. I 

la Prouidenza è quella Diuina Ragroaej 
poftanel Cupremo Prencipe di tutti conlu 
quale il tutto gouerna ( come dice Boeiioj 
fi con fiderà que Ita in due maniere » e rifpetto 
à Dio } e rifpetto alle caufe medie, rifpetto ài 
Dio fi chiama Prouidenza > rifpetto alle cau- 
fe medie fi chiama Fato • Per quella f confi-] 
dera Iddio come caufa vniuerfale non divo 
genere > ma d'ogni ente» fenza l'ordine dei 
cui gouernoè imponìbile , che alcuna coir 

auuéngà . Quello ejl drfpofitio rebus mokUousin 

berens , dite Baetio « quando l'ordinzuoney 
diainac ordinata à produrre alcuni i effetti & 
è propriamente la difpofitione » òdiciamo 
J'erie > o ordine delle caufe feconde , e quello 
ordin facile , chiama qui l'autore . Tre forti 
di Prouidenza diede Platone , la prima è 
Dioche prouede à tutte le cofe ceh(H>&à 
tutti gli vniuerfali.la feconda attribaiuaagìi 
Dei fecondo che dtceua andar intorno a'ciuili 
per aflìftere allagenerattone , e commionei 
la terza diede ad alcuni Demoni, che diceua 
cffer cuftodi delle humane attion i . Ma co- 
me allucinato vien riprefo dal Nifieno • 
» lo dunqu e <vog Ho , come voi pur anco 
Meco infieme Capete unire in tutto 
Sotto al gran gioco maritale^ &c. 

Fà precedere qui l'inimicitia tra Libiche 
Tetrapolitani , li quali habirauano vna delle 
quattro città prime della Sicilia nelle fponde 
de^l Monte Etna pretto l'antica Cathednu 

* * hoggì 
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oggi Catania , acciò che con quefta ragion 
i ftato , per mezzo di quefto matrimonio » 
:ocaIo póffa acqmftar forze > tirando a (e U 
olontà diPolimarco fuò capitai nemico» 
he affediaua le mura della Città . 

Giufta eagian , alta, eagion mi fptnge . 

Apporta la cagion , e l'origine della guer- 
a tra Libici, e Tetrapolitani per la preia del 

;iouanetto Erminio . 

Andiamo dunqi«ò minijlro si Tempto 
-'Con leggiadro cantaro 
D* biade ,het bette , è primi fior , chef fioro 
Efeondd Primauera, e§>c. 

Epiùfotto. 
Con tniUéfaci , e deliri ba ffi intorno • 
Cantere* innanzi afri Vrofodi , frlnni . 

Fannofiqnì pre'parare i facrificì di Cerere, 
Ila quale gli antichi offnuano , oltre il pa- 
pera » le primitie delle biade , e dell'her- 
>etté , quando nella Primauera incomincia- 
land à dimoftrarfi fuori dal grembo della-» 
erra > & oltre al porco facrificauano àncora* 
a vitella , dopò l'offerta del vino , e del 

Ne facrificì ancora era antica vfanza can. 
are gli Orgij > con Inrii, Odeye Profodi nel 
:orno deirAltare , e comefcriue Paufania^j 
'ariamemt di forme , di canti,e di balli. AJle 
)ozze , & à Cerere fono dedicati gli Orgij ; 
ielle ceremonie facre » in honor delle Mu/e , 
i coftumanoi chorj . Apollo fourada così 
l'cho'ri , come al profetare. I minili ri delle 
rfufe fono rutti gli ftudiòfi , efpeciaimeme 
Mufici , onde dà loro hanno ottenuto il no- 
me» 1 

/ - 
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me ; I mjnihVi d'ApoJline Tono , e quefti ,& 
ì Profetti . I miniftri di Cerere Tono i Sacer* 
doti,! portatori delle faci, eglifpofitori 
delle cofe facre j I miniftri di Bacco fonoi 
Sileni , i Satiri , e le Bacche , le Lene>Je_> 
Tie , le Mimalloni , le Naiadi ,. le Ninfe , & i 
Titiri, come racconta Francefco Patrici nel- 
la Deca Hiftor. lib.4. Orfeo coftituià Cererei 
i Mifteri , e compofe alcuni poemi chiamati 
Orfici da cantarfiin quelli conforme dico 
Paufaniaw . '■ . " * 

1 Dotte per gtufto , e vntuerfal decreto 
Con ciò che fegue . 

Tutto quefto è parte dell'argomento , tj 
della fauola, la quale intrica tutta l'opera- 
tori dimoftrare la prefa della felua, la óra* 
imca pioggia , il principio peftilentiale, o 
la caufa della principiata fame . { 

r . i 

Scena Ufi* . 

T-N quefta vltima feena fta introdottoli 
A Ciclope in luogo del Satiro, il quanto- 
me molti protettori, dicono , femore finifcf 
l'Atto , & ha l'vltimo luogo, "e Tvltima par- 
te del negotio, e credefi effer ciò fatto per 
honorarela fua beftialità, e per moftrare>che 
egli è intorniano, e non lodabile, per appor- 
tare anco l'attione Comica. ArionediMi» 
tinna di Lesbo fù il primo>che portafle i Satrr 
in fcenaoella 38 Olimoiade, che parlane"! 
verfi , e fù muentore del verfo tragico , Mi 
qui il Ciclope benché faccia l'officio del 
Satiro » s'introduce più fociabile, & humanc 

Scanno* : 
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annoda l'opera & ordì fce l'intrico, e l'in- 
inuocon l'incendio del Tempio,come fi ve- 
i nell'atto Quarto>& e introdotto molto al 
opofìto edendo fua propria habicatione la 
lorida del Monte Etna , doue fi finge la fce- 
a , come anco per edere fiata quefta antica 
egiade Ciclopi) fi porta amante d'Ermilla 
»lia del Sig. della Selua per effer proprio 
'Amore non perdonar à veruno , Si ordì fce 
nco l'intrico comico > benché Gano i Ciclo- 
i deferirci inhumani ( come dice Efiodo J 
figli della Terra , è del Cielo . 

H&e eade peperà Cyclopas de inde los fuper,&e» 

Euripide li chiama figliuoli di Nettuno» e 
i Thoofa figliuola di Forco . Ofecondo ài- 
ri di Nettunoj&d'Anfìcrue. Furono min iftri 
i Vulcano» e fabricauano i fulmini di Gioue 
ppreflo à Lipari . Quattro furono i princi- 
ali Sterope Bronte Piraemone,& Amonide» 

TaVhor rapida Belua,&c. 

Efcequì il Ciclope innamoratocon l'effetti» 
io di Polifemo amante di Galatea, d'Att- 
ore f à qui per comparatone imitando Clau- 
liano in quelli verfi . 

Vtfera , qua. monte t nuper dimijtt tutto s , 
Altorumq; exul nemorum damnatur arene 9 
Muneribus como*a ruit » Vir murmurc contro, 
tìortatur , nixufqs genu venebula tendit . 
Illapauet firepitus , Cuneo! q> er ecla the atri 
"Def ptcit , tanti miratur fibila valgi 

Zio fia per annotatone dell'Atto primo . 
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Dichiaratici /opra gli Atti [egutnti , 

L'atto fecondo difpone la fauola all'anno- 
da r(ì,e tede gli Epifodì con, rintrinco co ; 
mico e I grauc detto d'Arift. tutto Epifodio i 
Amplifica i concetti,e le Attioni,e porta quelj 
le nouita che non fi fono vedute nel primo. 

Nella feconda feena Filopantrp Sacerdote 
t Miniftro del Tempio di Cerere viene à (co. 
prire il lafciuo amore di Erminio con. Albini 
d'onde nafee doppia confuh'one ne gli anini 
de'Sacerdoti , e del Sig- della Selua per hauet 
trattato matrimonio tra lui , & Frmilla fuju 
figliuola per acchetare i contrail i della gua- 
rà lib ca , e per honor delle fefte Cereali . j 
Nella, terza,e quarca.Con l'&pìf. del Ciclope 
e di fcrmilla nalcono molte fila, che teffono 
rutta l'opera» dòde nafee lo (degno del Mago 
contra i Sacerdote contra al Sig.deU' Selua . 
Nella Quinta . Il Ciclope propone di veo- 
,. dicar l'ingiura contra Ermilla > e farla ìmpaz-j 
SrtreS dalla quale pazzia nafeono ancora dop 
pie fila anzi doppi, nodi per annodar Pope: a. 
- Nella Stira > come tutta piena di nouiti , « 
d'inuenroni apparenti,*! vanno « fferuandodà 
gli f gettatori gli affetti Icambieooli dell'virt 
l'altro amante per lo diletto,e decòrodel Xea J 
tro i onde Erminio rifolue andar al Tempio 
fott'habito di Ninfa fpinto dà lafciuo amorfi 
vedo la creduta Albina > e per accular Et- 
iti il la come adultera col già morto $ Juiro 
, Nella fettima . Viene impazzita Ermi Ha pei 

fopra.del Ciclope. Neil' ouaua ella (ìmoltraca 

• • • t, ....... . _ 
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.donde nafcono doppie fila,come s'e dettoZ 
Nell'Atto terzo Erminio racconta cosi per 
» lettote , come per gli fperratori le caccie, 
irionfi che nella terza leena dell'Atto pri- 

0 ordinò, e difpofe fare per efier 1 racconti 
tutte l'opere diIetteuoli,e pregiati dà tut- 

1 prefeffori dell'Arte > e tanto più > quanto 
s gli Atti antecedenti vi fono ftate molte..» 
tioni apparenti . 

L'Atto terzo dimoftra l'Intrico Comico 
ongli Epifodi detto Epifcd:o , & ititene il 
odo eoo porui nuoue cofe , che nel fecon- 
o non fono ancora vedute . 

Nella quarta feena nafce la certezza deli* 
more di Ermiila verfo Siluino.per lo che e* 
li teiTe molfaltre filaich'intrecdanol'opera. 

Nella feconda, è terza, feena (i mirano 
ofieruanze , e l'ordine delle fefte Cereali . 

Nella quinta fi mira ornatoli Teatro di 
ue'due amanti col tener in braccio tramor- 
te le loro amate Ninfee dimoftrar vicende- 
olmente mille affetti così per diletto de gli 
pettatorijCome per ornamento de) Teatro» 
c alla fine l'inganno che ordifee Albina eoa 
rmin.dado à quello fper^za di matrimonio. 

Nella fefta,e fettima . Nafce vn altra noui. 
3 impenfata per gli aiTalti della Selua dati dà 
emici guerrieri, & i belliflìmi affetti di dif- 
eratione d'Albina parlàdo coll'Echo lempli» 
e, e col doppio , col Roffignuolo , e con la 
ianta per efler tutte attioni diletteuoli . 

Nell'Atto quarto ftà l'Ai'tione tragicaco 
[li affetti rintuzzati, d'onde nafce l'Agnitio-, 

ie f e la Peripctia con l'Intrico Epifodico . 

loquea: 
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. - In quell'Atto fi viene al colmo delle uri 
& è tutto nodo , e dimoftra voa Storto 
caduta i & vna manifefta difperatione 
•apporta molte nouità non vedute ne 
antecedenti. 

Nella prima fcena viene Cocalo à : 
il Nume al Tempio tra la feiua Etnea,depolf< 
Tarmi tra lui » e'Poliraarco . I 

Nella feconda. viene vn Nuntio manda;» 
dà Polimarco à chieder à Cocalo la fregiai 
per venir egli à trattar feco . '.( 

Nella terza Cocalo con molta Politica ,b 
ragion di ftato difcorre circa l'abbracciarli; 
pace per farvnione dopò contra l'altro nti 

-naico Megatefe . 

Nella quarta appare Polimarco , e ragron; 
col Sig. della feiua Cocalo, e con egualPc 
litica', e ragion di guerra,e di ftato,ptr lo eh 
',nafce la iperanza in Polimarco di ritrouan 
•figlio. 

>~ Nella quinta viene la cattiuanuouadel 
l'incendio del gran Tempio di Cerere pe 
mano de Ciclopi . 

Nella fetta appare Ermilla for fennata à gì 
occhi di tutti , apportando nuouo intrico 
nuoua confusone à tutti . 

Nella fettima Albina è riconofeiuta dì 
Mago Padre adottino per fuo figlio Siloino 
, & é con vna agirianda incantata priuata del 
. la luce de gli occhi, e dell'armonia delle pa 
role Ermilla. 

Nell'ottaua fi fcuopre l'inganno del Mj 
gose nella nona vengono i Duci coni Sacci 
doti fconfolati per le mine del Tempio, c 

deUa 
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;IIa felua i e maffime vdendo dall'Oracolo 
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arceri. - ' 
Nell'Atto quinto ftà la folutione , e YEfà 
o con la Peripetia > e l'Agnitione vnita in- 
eme , oue fi vede l'at rione tragica col fin_j 
Comico , & in quello fi difcioglie il nòdo , 
lutando la mala fortuna in buona , accom- 
unata col verifiraile > e col mirabile . 

Nella primavera Talarco fi duole dell* 
aentura, e della carcere dell'amico Si Itìino? 
diTpone aiutarlo . 1 
Nella feconda il Mago » e'1 Ciclope con- 
òndono l'animo di PoI;marco,con la notttia 
Iella morte del figlio > accertandolo dell'in* 
;anno orditogli dal S'g. della felua, eda_j 
uttì , promettendo fargli conofcere là veri- 
à , nell'hora del facrificio » 

Nella quarta appare Slittino, fuggito dalle 
rarceri, emoftra andar al Tempio,per la-fa- 
ine d'Ermilla, e per impetrar perdono >8fc 
sffer reftato in fuo luogo l'amico Talaico, è 
coli quello Epiiodio fi annoda vn nuouo no- 
do all'intrico. ' ? • ' 
Nella quinta il choro cantate delle Ninfe 
fecondo Scali gero?e Fràcefco Patrie i>cante« 
raquel.madrigale.Gira pietofo il ciglione 
col quale porta il lenio fcquiuoco,con quelle 
parole nel fine. * 

EeeoU garzoni the mentre il colpo attendi, 
j Sangue fer /angue volontario rende, 

Pen ando tutti > che fi adempifea il vo 

dcll'OracolOiper la pianta recita , che ver* 

. I il fan* 
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il (angue, mà fi vede dopò nella Peripetiij 
e nell Agnitione infieme, che fangueperfac 
gue (ara pei hauer Siluioo difefo il Tempi 
dalle mani , e furor de Ciclopi con le fuefe 
tire i e per hauer /parfo il [angue . In dett 
feena fi dimottrano l'ofieruanze, i Trionfi) 
gli habiti dà vfarfi nefacrifici di Cerereio! 
feruaudo il c. diurne . £ quello era l'ordine 
Interueniua vn Choro di Matrone, Cuftodi 
trici del Tempio, due delle quali , col fuoo 
innanzi ballando cantauano, coronate di fp 
che,vcftue di bianco . Il Sacerdote . era de 
po à quelle, recando vn ombrella bianca ve 
feuo anch'egh di bianco,alla verga della, 
qual ombrella ftaua legata le legge di Cerer 
legislatrice, feguiua poi in proceffioneiln 
dante di detto C horo cantando al Tuono ( 
Mutici ftromenti » e ballando ancora; le qa 
Ji fette, ò Trionfi, erano detti Tefmofori 
dedicati à Cerere . . 

In detta leena, doueè riconofciutoTala 
Co giunto al lacrifit io in cambio d'fcrmini 
apporta nouità , e nuouo intrico .. 

Nella feda fi di diottra l'ordine antico de. 
facrifici di Cerere , e l'antica vfanzads'co 

celli • 

Nella Settimajnafce vn altro nuouo intric 
donde fi viene à riconofeer il fatto , e donc 
oafee il riuolgimento della fortuna eoa. 
l'Agnìtione, e Peripetia intrecciate infiem 

Nella fettima menti e Polimarco riconof< 
quello,giunto al facritìcio efler il fuo propri 
figlio » nafeono nuoue fila , d'onde fi viene 
ficonolcmienco, &à Miotto intrico con 
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'eripetia 1 intrecciata per vìa di Sillogifmo* 
loueanco per bocca del Ciclope fi vi ne al 
Agnitiooe , per vìa di rifcon ri di parole > e 
am,fecondo l'arte d'Ariftotele,e fi conclude 
1 fine.quello non effer il vero Erminio Libi- 
oj fi viene poi per altri «(contri alla vera 
iconofcenza del vero Erminio Libico . 
Nella fterTa,non lontano da i (opradetti ri- 
onofcimenti , incomincia il primo per legni 
Seriori, per via delle fafce del Fanciullo U-j 
ico.per lo che ne nforgono nuoue fila , co* 
>e principio dello fcioglimento>perche meo 
e il Mago dimoftra la fafcia viene à farfi il 
rimo riconofcimeotoi per fegni inanimaci 
jor del Corpo, com'è detta fafcia,ad imita* 
one di Terentio'neirecira , doue fi fà il ri- 
onofcimeoto>per via d*vn anello » e di Euri- 
ide, che per la teffitura delle vetti fi ricono- : 
e Elettra, così ancora Sofocle per lo figlilo 
i Agamennone fà nconofcer Orette . 
Non molto lontano dàquefto riconofci-' 
lento fi viene al fecondo,per fegni accidéta. 
nel corpo, ad imitatione di Sofocle , oue fi 
conobbe Edipo per i piedi perforati » così 
rminio per la cicatrice d'.vna ferita nel l>rac. 
o deftro riceuuta in fafce vien riconofciuto. 
Quindi fi viene al terzo riconofcimento 
ir legnali, e portati dal Natale ad i mitatio- 
e d'Euripide, che fà riconofcer Orette per 
> c olor della Chioma Così . Erminio è ri. 
)nofciuto per le picciole ftillè sù la finiftra 
>ppa, con la ru biconda chioma, portate dal 
10 Natale. 

Vspwofi poi alla difperacionc del fatto per 

venire 
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Vanire air/mpenfata mutajione della forti 
con la marauiglia, fecondo' AriftoteIe,fi vi< 
alla vera Agnitioncinneftata cò la Peripei 
che abbraccia cucci i fopradetti riconofcm 
ti> per cffer ogni filo , & ogni intrico dipi 
dente l'vno dall'altro per via di rincontri , 
farti , col veri fimi le,e'l poffibilce'l mirabi 
e col l'offe ruanza del cortame . 
: Nell'vltima feena dell'Ateo quinco vi< 
Ermilla rifanata,per opera del Magone co 
nata per mano della Dea nel Tempio s E ! 
tlino fior riconofeiuto per Licandro , dou 
do morire per decreto inuiolabile della I 
per lo profanato bofeo, vien liberaco>poi< 
Fìlopantro incèrpecre de gli auguri dice < 
oerfi Iiberare,come ìiberacor del Tempio 
gli aflalci, e dall'incendio de'Ciclopi>per 
nere fparfo il fangue in feruigio della Di 
AlJ'hora aprendoli il CieIo>per confermai 
ine del detto di Filopantro, cade fui terr< 
Vna gran pioggia,nel mezzo della quale fc 
dendo vna ghirlanda fu'l capo di Licam 
teRa coronato > e quindi chiarita la felu 
d'effer fatisfatta a la Dea, e compito l'C 
colo con vna impenfata allegrezza enrr: 
à confacrar con nuoui facrinci le non 
Illa Deiui . 

> • - | * • • 
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